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All' aspetto dell' isola di Torcello, 1' aoiina del 
viaggiatore si aggrava d' un senso di profonda me- 
lanoonia. Foohe abitazioni dispene fn compì ridotti 
a cultura in riva al mare, — fondamenta abbattute 

o diroccate, di palazzi, di Ictnpli, — rii melmosi o 
palustri, — silenzin lii iitmU- ali" intorno, — ed in 
mezzo a tanta soliliiJinc, iiiui (lÌM/.a con insif^ni mo- 
numenti d' una grandfiXKii ilccaduta . . . Ecco Tai-c'Mo 
d' oggidì. Bea a ragione quindi possiamo anche noi 
esclamare col poeta: 



Ma quei campi si floridi, furynn un giorno piaz- 
ze e contrade animate da non poca gente, — ijnelle 
fondamenta diroccate, sostenevano sul loro dorso pa- 
lazzi Bontoosi, e ancor piii magnifici templi, — e 



jat» aga eil ubi Troja /vii. 



(]Hp||n rovine, clic innalzano il capo fuor dalle mel- 
ine, e quegli insigni monumenti clie ancor ci riman- 
gono, ci richiamano alla mento e la prosperili, o la 
floridezza, e l' opulenza della bella isolctta, — ci ri- 
cordano coni' ella, fni Ha ira antichissima, fosse stata 
abitata n ibssa salita a rinomnnza o grandezza, — 
mentre i canali, per iiictù interrati, ci narrano come 
la malaria vì avesse oliiamato il fantasma della deso- 
ladoDB ohe, por troppo I vi prese stabila dnnora. 

Le contìnue invasioni di popoli barhari nella 
proBsìms terraferma, diedero a TorceSo la vita, — la 
malana la uitiaiohl. la fece morire. — ed uno BCiama 
di gente ancor più barbara, tentb disperderne fino la 
ceneri. — gente composta d incettatori nvendnglioh. 
di quei Giuda dell arte cbe, per cupidigia di gua- 
dagno. SI gettarono come corvi voraci sul cadavere 
per iscarmfioailo. sullo scheletro mdurito trafd- 
garue fino le ossa, e cogli avanzi preziosi amochire 
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dagli stranieri ; od io, bramoso di pol«r puro concor- 
rere ad opera si generosa e si bella, accettai l'inca- 
rico, forse per me troppo gravoso, di tesserne, più 
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completamente ohe fosse posubile, l' istoria, descri- 
verla, ed esporne le coodizìoni à passate che presenti. 

Nel breve tempo clie a lai uopo mi venne con- 
cesso, io non risparmiai £itica verunu : frugai negli 
annali c nello cronache d' Archivi, Bibliotedie e Mu- 
sei, si pubblici die privati, — raccolsi quanto intorno 
a Torcello fu scritto fino agli ultimi tempi, — feci 
prò tini consiglio del (lotto, nello stùdio delle patrie 
istorie i'ep/;:ilo, e non sprezzai la leggenda die mi 
narrava il vecchio ortolano, niia guida fra i tortuosi 
sentieri dei campi, — cribrai gii uni e le altre, — 
ordinai le notizie raccolto por coniplotoro alla meglio 
i miei studi, che per conseguenza si fondano sopra 
autorità e sopra fatti incontrastabili. 

Io tentai adunque di descrivere la nostra iso- 
letta, quale un giorno si fu, e quale oggigiorno si è. 
E se ì cenni sopra i moamnenti (di talnni dei quali 
rimangono appena o soarsi ruderi, o pallide tiacoie) 
sono più estesi e piti rilevati, lo feci non già nel- 
r intendimento di menar vanto ddia grandezza degli 
avi, ma per dimostrare la nostra ^ccolemt attuale, — 
non in qnello dì ridhiamare alla mente del lettore la 
caducità delle umane oose, ma piuttosto per muovere 
rimprovero a noi stessi che, con cinica indifferenza, 
contempliamo la devastazione e lo dispeirione di og- 
getti preziosi, senza ohe mai ci cada in mente di 
renderci degni dell' eredità da loro trasmessaci, col 



winscrvarli c ilifonJerli ilnll' iriffonlii,'!» Jiii lauti ri- 
voaduglioli e fabbricatori di antichità moderne. 

Il fratto delle mie veglie o dei miei stiidl, quali 
BS9Ì si 3Ìeno, è consacrato a conoorreie alla apese di 
riattamento dei locali ove saranno collocati i preziosi 
oggetti antichi finora raccolti. 11 baon volere anppK- 
Eca ai difetti ohe il lettore sarà per risoontrarvi ; — 
lo. scopo, cui la 'prosente pubblicazione è devoluta, lo 
renda ver' me benevolo e Io pieghi a gentile com- 
patimento. 



PARTE PRIMA. 

TORCELLO &miC&. 



Primi abitatori. 

Multi ili^gli =i-vitloi'i delk' veneti^ istorio si accunJniiij 
noli' opinione, clic l' isolo (lolla laguna supcriore eieiio sia- 
le abitate aimù prima d' allora, «he le tribù dei popoli uu- 
madi avessero incominciato il loro triste pelle^riu aggio, o 
ubbandonata la terra d'Asia, dopo aver valicato altri mon- 
ti, attraversate altre lande ed altre pianure, si fossero a{- 
bcciate a torme dalle vette dell'Alpi alla nostra Italia, — 
assai prima d' allora, cbo c<^li inauditi atti di barbarie 
e di ferooia ne aveeseni costretto i miseri abitatori a ri- 
cercare im ritiro inaccessibile in queste maremme, ove 
assieme alla vita ed alle aostamse, riuecirODO a mettere 
in salve la libarti. Ed i ruderi d' nnticb! monumenti, la 
tante lapidi, lo are, ì cippi, Io moneto, a mo' d'esempio, 



por I10L5Ì pi'(!/.K).i. i Mip.^V:ni,.iii .irl [,.ì^r;,nr-irno, 

edifiziD fatta da un liberto al Coiieg-in ue L-ciit«nai. pcr- 
cue colio TODUitO m quoi loniit, Kusoro ccicuracc I CGCqutii 
ài eoo padrone ed a s£ stesso con larga copia di rose e 
di vivande. H Filiasi la riferì come csistoi^e nel 1781, — 
il Grutero, il Berteli, il Muratori o T Albrizzi pure la ci- 
tano, Bebbeoe alqiunto alterata, — il MoscUni nella sua 
Ottida deBa OUtà di Veneaa, dioe d' averla veduta (1815) 
non più nel palazzo pretorio, ma ritta nella ^azza, poco 
lungi dal tempietto di 8. Fosca verso la laguna, — l'Ab. 
Qianelli (1827) ne parla senm però averla veduta, — ad 
io, per quante indagini n' abbia fatto in tutta l' isola, non 
sono riuscito a discoprirla, chè, pur troppo 1 al pari di 
tant' altre aaA stata a trafugata per cupidigia di guada- 
gno, 0 barbaramente incastonata in qualche mntaglia, o 
fbrse ancora, distrutta. 

L' iscrizione in discorso che piacemi riportare, venne 
tolta dai manOEcritti inediti dot Cav. Cicogna, cbe ìn vi- 
sta all' interesse isterico ne fece trarre a suo tempo appo- 
sita copia dall' originale. Esea dice : 
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Shcutus. 

Col. Cent. 
HoBTos. Cuy. 
Abditicio. Huic. 

VrvoB. OoH^vit. Ut, 
Ez. Beditu. Eoe. Lab 
Gius. Bosae. Et. Escak. 
Patbdno. Suo. Et. 



Un Ri'uoiuiu fili un torzo punto d' appoggio (ai quali 
nggìungorò io un gnarfo) 1' hanno nel frammento d' altra 
iscrizione, dia il Filinsi dice : txiei in Tmre Ecclesiaty 
ma cbe realmente sta sopra la porta del Battistero, e che 



e final incinto noli' ÌRcri?.ioiiB incastonata sopra la porta del 
campanila che dico : 

L. A q u 1 1. 1 n s. 
Nutcìssns. 
Bel. Auoubt. 

V. S. ; 
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Il fnunmaito eli' io yi aggiungo, e rhc non ò citato 
BB non in un manoscritto inedito ilcll' Ab, Giancllt, come 
esistente net 1827 in ud' ortaglia, dice : 

BULEKD. Auo. 

Nalviub. 

La prcsenia di qw^ii' l;ipiiìi ì:ì [-[l' ci^ilitìi offri, ripe- 
to, agK eruditi una prova i^ji; ì' i,ul;i da epoclie remote 
era abitata, e ohe in essa, travavansi ed orti c giardi- 
ni, — e cbo gì' isolaoi avoaoo un cidto speciale per un 
nume che pub dirsi topico, qnal è questo Bd, Btlene^ o 
Bàtno, di cui fecero il protettore dell' imla, comò lo era 
proaao gli Àqnilejesi ed Altinati, delle rispettive dttà. 
Anzi giunsero a tanto da sospettale, clie questo Nume, 
che corrisponde al Dio Sok, e che sotto il nome di Baal 
fa adorato in Oriente, d' ApoUo in Grecia, e di Belm ira 
i Celti, — abbia qoi avuto e culto e tempio. 

Una prova invece più sccura, e dirò più secondo la- 
^ne, parmì si ua il riflesso, che le isole della laguna 
snperiore, ed a prefèremsa Torcello come piit ptossima alla 
' terraferma, appartenesaero in antióo n territori dello dttà 
piit propinque, oitt& tutte oltre che opulenti, commercian- 
ti, qoali Barebbera e Aitino, e Aquileja, e Fadoro, — e 
che a queste, perchè non dte propriamente al mare, 
avessero servito dì porti, — e che tanto in Torcelb, die 
nell' isole drcostantJ, avessero i ricdii Altinati i loto luo- 
ghi di deliae, e quelle amenissime ville, delle quali can- 
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tando Mandale, nel lib. IV, cpif£. 24, disse, die giiKgi^ia- 
vano OOD l'altru tanto animi! ili'll' iiiciiiitevolc spiaggia 

di Baja : 



margine i.dl' ìm.Ic .]ì',I.i Il^'ui^li ^npayim:. fon^ervataci 
fnfl 

cine, mi ralliTnifi-iu adi' opiuioDC cLo ancora sdito ai Ho- 
mani kisììl:™ '^liìiu reaiiueutu aiutato. 

Quanti) cniiccrao le lapidi, è molto probabile, che 
pcUa troppa prosaiioita ad Aitino, venissero qnivi tr;ispor- 
tate la prima, O m^Iio la Becandu vnlUi clic gli Altinati 
vi bÌ rifnggiaronD, per mettersi a\ seoiiro dalle t correrie, 
depredanoni ed invafioni del I/Ungubardi, Se ciù volen- 
tieri ammettiamo per tutte e qnattra te lapidi sovracceU' 
nate, rimarranno perù eempre a militare in nostro finore, 
peli' opoclie pili lontane, ì veraì di Marziale, — versi det- 
tati nei primi anni dell' Gta volgate, e nei quaU eiBDO 
questi lidi già popolati di -ville e resi ammi, onde per 
certo doveano essere stafà già prioui d' aliata oraioBaiuft e 
quindi bKWì Pel!' epooLe posterierf {Secoli II, IH e IV} 
oi bastano le parolo di CuBcìodoro, il quale ammirando 
r ordine olttemodo bello a Tederà di queste vaghe ise- 
lette, che coprirano le navi dai perìcoli, dice, ohe amc- 
chìvano esubeiantoments i cdtivBtori. Il Segretario di 
Teodorico, di quel re romanizzatore dei Goti (Secoli V o 



M 

\ 1), sapta muiii'c. ciil' ìli rniiiiociazioiio dei nostri insulari 
uvea iTiii:;L!iiLaii ii^iiiin. cii- iKjsscuEa numerosi navigli, e 
i:ìk ^;Lll™v;L[■ll ] i (),-■ :iiiora più lonfanL Ora, come 
wiri;ui](: rL:ii:i >-iriii:' i i ■ uniin spazio di oO ouni. spa- 
zio taiil'i lif. v- „..:::i .>i popoli (o tiitiH appimln tifi 
«corsero <l..h, v..,;,r. .1 .H T,.,«l.riw) 



r raOK. a a 

il loro speoialo menziono nei buoi Bcntu. — se moito an- 
tenormente a Ini DOn fossero etate abitate ? — E se più 
tardi a prcfarenxa dell' altro isolettc. gli Altmati oercaro- 
uo un usuo Boouro in loriwiiu, — ae uopo passnui ii Lur- 
bine, vali anacliè ritornare nel)' antica patria, pretcelaC' 
ro fermarvid e stabilirviai, non era d' uopo che Tdrcello 
potesse loro offerire buona parte almeno di quanto sì ren- 
de necessario pei bisogni della vita, e di cons^enza es- 
sere stata coltivata e quindi abitata? E ch'ella infatti 
r avesse potuto essere, non lo Ticonoseiamo o^idi ancora, 
studiando r indole delle terra torcellaoa, Tormata di sab- 
ìàa fluviale e di terra vegetabile, mentre quella delle altre 
isole circonvicine, altro non è, che nn misto di Ikngo e 
terra avventizia? 

Dopo tali riflessioni panni pertanto poter ritenere 
per certo, cbo l' isola di Torccllo sia stata abitata assai 
prima del SooJo V, — ohe coli' emigrazione allora avve- 
nuta, non accolse già nel seno i suoi primi abitatori, ma 
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n' nbbis occroacinto il nomoro, — poi cui ella puA oggi 
vantaro un' anldcliitii maggiore di quella dell' istessa Vo- 



Alarìco ed Attila. 

Ritenuto ailunjue chi;, antecedeuteaiciite al Se 
TorcaUo sia stato abitata, ella non dtivc:) pe.'ù est 
,tu di moUn, - ([ud l;mlo forse che Hclii exit-vano 



zia. CUI per ben uuc anni io furono Uageiio, hon accora ri- 
messi gn alniami dai danni paiici. piombava loro aduoEso io 
Scita Radagttis. già prima compagno ad Alarico, ii quaie 
adescato dalla fertilità del suolo e dalla riccHezza delle città 
nel 405 -vi faceva ritomo, per rinnovarvi gli strazL Tre 
anni dopo, l' istesso Alarico, che fatalmente avea imparato 
la trtrada dell' Alpi, vi ritornava col a^^iato AtaulB), ao- 
guito da una masnada d' Ilniii, Sarmali od altri popoli bai- 
Imri, ohe mÌBero a sacco il paese. 
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A qiicsli! i]iv,i3Ìoui teiiìSino borJmi" c gv:rT.: sktnii- 

natrici, c BaocLeggi <Ii ciftL e .■iisldli., Him [.■-■.oìaàc- 

ne, per cui i ci it filini fatti «f;oiunr[ :„i mm-h, ;„■„,.,, lom 

ì'Estuario c cosi mcttW'ai al copertu .li q»;il.sÌL.^i oltiasfriu. 

Ma imm oucsc invasioni, u io laci shk mcur^iuni 
cho SI succodoiccro. senza concedere un isiante ui riposo 
ai miseri ouitiiton, poniono doim loro importanza ai con- 
imnw iieii^ lEit.'iio discesa degli Unni c^itaneggiati da un 
iiiLviLi f. <ia mi Attua. Questo flagello di Dio. che altre omio 
uoTi ^cmu; iriiiiniiicrc sa non di fdoco e di SEUigno, vi scese 
nel 45», seguito da una moltitadine di gnemcri selvagge 
fieri aeir aspetto, con chiame lunghe e discìoltc, ricoperti 
i terghi di pelh ferine ed armati d' ogn' arma. 3 Dandolo 
nella sna Cronaea Veneta ce li pres^ta alla distruzione ed 
al sBOche^o d'.Aqnileia, mentre i poveri cittadini, dopo 
accanito guerreggiare, o rimangono nccisi dal ferro dei 
harlwri, o vengono tratti in ischiavitiì, e al dibattono di- 
sperati tra il farro ed il fiioca Non pago della distruzioni di 
à nobile oittb, ohe par quanto abbia mai fatto affine di rial- 
zarsi dalle rovine, mai vi riusd, contÌDub la sua marna se- 
nunando stragi ed eetermimi per tutta la Venezia, deva- 
stando e dando alte fiamme Concordia, ed investendo Ala- 
no. Pugnarono iroicamontc gii Altinafi, e per impedire al- 

i contorni, ila <|uaiidi) gli Unni su' graticci formati di 
ttouchi d' albei'i si giostrarono iìuo sotto alle mura, vistisi 
pera^ilati colle spade alle reni ed orbi d' ogni speranza 
di salvezza, amanti com'erano del viver hhero, e prefcron- 



do r e«glia olla «ervitìi, imborcaroaii tanitamontc ài not- 
te BU meschini barcbetti colle bmiglia e con quanto di più 
prezioso possedevano e ritìraronsi nell isole interne o snprn 
i lidi della Isgona, preineiido un suolo ancom limuccioRo 
0 ricercando stanza in mezzo a q 
loro una pronta difesa, quasi ci 

Fu alloru. che Attila abbanùoiii) iii <'iii!i lunnia» ue- 
ricrt», si fiiroi'c liclle sue Orde foraci d Unni. Eruli. Gepidi 
eJ Alani, i quali frementi dì rabbia por inutde speranza 
di TCndettii, vi fecero k oinggioi possibile rovina. 

Por salvarsi sdnnqQe dulie coutiuue mvatuoiii, e mH:- 
Irani al fonm di qneì barbari, obe innamorati della limpi- 
dezza del DOstro cielo, a della mitezza del clima, ed adescati 
dal numero delle opulenti città, dal magico aspetto di pia- 
nure irrigue, e |>ingui pascoli, scendevano a devastare, 0 
distruggere, od impoverirò la Venezia, si ridussero i proiìi- 
gbi di preferenza a Torcdlo, come una dall'isole pili grandi 
e più prossime alla terraferma, in cerca di qnélla sicurezza 
e di qn^ tranquillità, ohe non era si facile di ritrovare 
fra le rovine della Venezia e dell' Italia ohe andava, pnr 
troppo! frananda Per potere quindi dare ricetto a tanta 
gente, (vista l'area dell' isola] esea non dovea essere, come 
dissi [òit sopra, abitai» di molto, o Io prime dimore innal- 
zate dai profngbi Altinati altro non pdtevano essere per il 
momento, che aparsc e rozze capanne, o miserabili tuguri 
contesti di canne e di fango, coperti d' alghe manne, privi 
come doveano esserlo di materiali di costruzione, e senza 
sapere donde trame. 
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Passato quel terribile fulm 



ic di guciTa eh' ora scop- 
ai Veneto, i cittadini (Ielle 
lar ntorno ttl kuo die ii 



affé 



stabile dimora nelFisoletla elie fu loro KÌcum asilo rii libei- 
la. DGii ora che iicro più uuu mai ora scappinru ii luruini: 
ueua guerru. uiuvi ai uturoaa ai laMrio&i auitaton m eissu, 
vati dei quali ai erano domidliati fino dalle anteriori inva- 
sioni di Ahrico e di Badagais, g » staliilirona. 

bfattì, dopoché Federico Be degli Ostrogoti si età 
ìmpadrooito deF Itiilia, eì tatto oprb per ristabilirà le àt& 
rovinate e cod ricbiamare i profiigliì che, come confèsano 
istorici e cnmÌBtì, in gran parte vi fecero ritorno, a skeAé 
B nelle It^tme [scrivo Bernardo Zen) tm w reslàTono se wm 
» gwi ìkìUì, che per la loro povertà si eonlmiiaeaiio pàtUo- 
nsto£ tino stato Soibo e pdeto ». 

Ed ecco perciò acquistare vita in quella nuova Socie- 
& una potenza novella, l' industria, ed i nulla possidenti e 
la classe laboriosa trovare e fon» e indipendenza c modo di 
giovare allo sviluppo della patria col mag^or esercizio del- 
le saline, che sorvivano a dare in quei tempi uno dei pift 
forti movimenti commerciali all'isola. 
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Coli' iiniiiiono adunque clogli Unni, degli Eruli, dei 
Cinpidi, dof;li Alani, dei \ andali. dogli Sciti o dei Sarma- 
ti, e rrai In rnn-iogupntc mvi:i;i d'Aitino, Torcello ebbe i! 
(ilio primo anraonhi di popol:izinnc e (quindi un più catCBO in- 
l'i'ementn e .svilti[i|io nelle sue indiiBÒrie c oc'auoi commerci, 
iste ssa ti 101 ite i:nine lo avraimo avuto le circostanti isolctlc 
di Kiii'^inii, rli Ma;<>!urbo, dì CostansuacB, d' Àmoriano e di 

III. 
I nìbnm. 

JEgli ò molto probabile che fino alla calata dì Bleda 
0 d' Attila, r ÌBoIette deir Eatoario, appartenendo ai tenito- 
ri àtA\a città più vicine, fosEero state rette do Duci o Con- 
soli spediti dalle cittit della prossima terrafèrma. Ua dopo 
accresciuta la popolasdone tanto in Torcella che nell'iole 
circostanti, rÌEolsera gli abitatori di provvedere da w stessi 
al proprio governo, d'anirn in una consociazione, e stabili- 
re quella costìtimono che venisse riputata rame la pib a- 
datta ai loro bisogni. Intatti Niceta, Patriarca di Qrsdo, 
convocò ndT anno 460 tutti i Vescovi, il clero e gli anm- 
ni dell' ìsole per deliberare in proposito, e dopo brevo di- 
eonsaìone sì abbracciò il partito di stabilire un governo dì- 
ruto dell' autorità tribnnì^a. Si procedette all' elezione d'un 
Prim Triimio coli' obbligo di residenza a Grado, ìndi di 
alM Ire TViimi appellati Iffaggmri, ma sompre dipendenti 
dal Primo, e questi uno por Rivoalto, nno per Caniioana ed 



uno pei' Dorsca, residenti il primo a Rialto, in Eraclea il 
j^ccoiiJo «I il tcr::o :i To.-cello. Si affidò ad osii riuearico 

presiedere ;iH\'-.-rcni:i™i ij'li.' lrj^-L.'i e dd'c disciplino, o 
quando gì' iutoressl comuni o fatti gravi lo avessero richie- 
sto, di raca^lierai tutti in generale conclone, per discutere 
e dtdiberare snlle proposte, cheTenissero sottoposte ai loro 
rifìeesi. 

La sola decisione di destinare Topcelio a residenza tri- 
bunizia, a prefureuza dì tutte, le altre isole della laguna eu- 
periore, pormi sia pili che sufficiente a dimostrare l'impor- 
tanza ohe le vouìto in allora attribuita, e comò deosa Ibose 
stata per certo il centro dèlia popolazione maggiore. 

La disianza di tempo, la maneanzn d* atti pol^ci fino 
al 1300, e di oronaohe di ^ell' epoca (chele eaiatenti Ten- 
DBKi scritte lungo tempo dopo che ai Tribuni fhrono sosti- 
tuiti i D(%!, e quindi raccolte da oscuro tradizioni e a noi 
tramandate confuse e miste a popdari dicerie), d mette 
neir impostàljiUtà di citare, se non completa la serie, mol- 
ti almeno du Tribuni che ressero quest'isola. Sembrami 
peib cadero in accondo d' ossemra che fta le dirioiUà 
varie del GalliccioUi al Voi. II, Lìb. I, Cap. 14, sta scrit^ 
to che: « in antieo Oonufa MSS. S. V. ea/nalo SIX ù 
iegge: 

« Si wdefer m tOro anUqvimmo, «d guale se nota- 
» tatto U nmi deBi TVtiSuiH aumaU, miado tuW anno de 
» CTmto CCCCZXXX: 

» Se trovano esser sS* Qfizio del TVihmaio li sot6i- 

» strini: 



y> 2bnx^— Valenli»tu Biìfim U. IhrcelH T. » 

Ma a poTgenni un più valido aiuto in tanta caligine 
dell' istoria, mi venne un codice cartaceo intitolato ;Qmu- 
cfl di case veaele, manoscritto inedito esiBfente ai civico 
Museo Correr, e clie fa parte della raccolta del Tionemerito 
E. C. Cicogna setta al S." 3000. Da questo risultami aver 
coperto la carica tribunizia : 

» A Torcelto. Ma::orl!0 el Co.t(m:iii'jiì: — le famiglie 
a Baseggi, Saro::/, AIcm', Dmidti/i, /ìnJJn, Qiiemu. Saio- 
» moia. Girici Jvlil, Orseoli, Rnaauli, /.'nsn/iiii. S^ìri el 

Lo cLo si accordorcbbo pra-li;--f^Li;i' liti- culli; '',-n.i'ira 
jIAwhw che dice, veuissero eletli i 'rLilmiii ^ 'Mk r/isi<lr 
de Zentahomeni 410. » 

Causa il sempre maggior auniwiro di jiHjjolEi^inin', cui 
volgerà degl f ] I I 1 

re ai tre Ti 

ctb allo scopi 1 p 1 I 
stizia. Di q t q I 1 1 I W ^ 

maggiore di Rivoalto. due a quello d Eraclea, gli altri qiu- 
queperMajurbiD,£orcana. Lastanziaea c Verni (umtamen- 
to ad Amnuana] a quello dj Torccllo. 

Costaoziaca ed Ammiana, celebri una volta polla frc- 
quenm degli abitanti e per i molti monasteri, impoverite 
prima dallo corrosioni marine, ridotto col progrosso di^li 
anni in solitudine, o sparito ogni vestigio di loro passata 
grandezza, veunero ;:operfi.> dalle acque salso, ai che in mez- 
7j] ai paludi piiossi t.ilora appena scorgere il sito dove un 



gioroo Eorgorano. Davo poi si fosso giacinta l' imletta dì 
Verni, più traccia non rimesc. 

Il primo governo odDiiqac, cni 1' ÌB<da fa soggetta, fi) 
tribunizio c democratico secondo i più; secondo nitri, aeb- 
beno tribunizio pure orìstocratìco imperfetto. Noi non o' in- 
noltroremo noi gineprajo delle controversie per ciA insorte, 
controversie combattute con molta vivezza, e molte volte, 
p [la molti, SL'Hza però gìuiif^re a coiidiisiono veruna; a 
noi l)asti il rilevare come Torcello fu uua ildia sodi Iribu- 
iiixit;, c cliu I:i taric-a Ji Tribuno, [liiisla la Cimiaca Ss'/or- 
nìna. alla quale va prrafala in;i{rgiurc d'etleuna. percliò la 
pili antica delle allLv?, non durava oltre un annn, nella qua- 
lu asaeriione ella si accorda con altro non pnclio cronache, 
c<l in ispocialita con quelle del De Monacia e del Dandolo. 

IV. 



Il Vescovo Paolo. 




W. dai [■■ranchi, dasl: Unni K riaj^li .\vari. avidi si-mprc eli 
sacHir-^TL'io f ili ImtUiio. non avcssem aliliastanna ailliffii 
ed Liumersu nella miseria c nel lutto (jiiesli poveri siti. 
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ift assai pia gravo ui tutte, pendca ancora mi loro cupo : 
mvnsionn ani i ^nniroliardl. i quali già dii lunga pozza di 
inno iii[i:Ntnv!ino io città delia Vcncsio, na saccheggiava- 
I ic [lìiTC con iiotcumc hitosiodi. ed ogni ui pm prcBUC- 



aokw aai l 
4 0 fig 



I (Ul/ll .MI'II'MI. 

a cagiono lioi tiequanti passaggi tanto d' Imperatori clic 
d'illngfri Magistrati di Roma, popolata di moini, ncmta cu 
mure a torri altissime, come osBÌcnrano e i SoUandisti e la 
Cronaca del Dandolo ed un più antica Manosoritto clia tro- 
vasi unito al Codice Sagomino, ch'ebbe templi bclliantnì c 
sontuosi, m an giorno oBrl occasiime agli Unni di sfidare 



offri 31 Longo- 



riiiati, 1 i,ì\-M diiim iivcr coiiiumw cu mvigomu con im- 
niaginì di ].ylriof.ÌK(iio e di ■■eligioiii; gii animi avviliti e 
conturbati uei feiuii, li esortarono a scgiiii ii, e tutti coh- 
cordi vennero ad abiterò e stabilire la sale vescovile a 
Torcello. 

In qual anno del VH secolo sia ab avvenuto, non pos- 
siamo con precisione indicare, dilférendo !t& di loro le opi- 
nioni dei ctonifiti 0 degli storici GU uni in&ttì ritengono 
cho ciò awanÌBBe nell'anno 640 o 641, sotto i pontificati dì 
Papa Sevorino (640-G40), 0 di Pi^ b Giovanni IV (640-641), 
mentre gli altri (e fra questi il P. Coronelli nel suo Xnla- 
rio deWASatite Vtneto) nel 635, sotto il pontificato di I^pa 
Onorio I, (62S-636), 

Trattandosi iti un' epoca tanto incerta ed avvolta nel- 
le tenebre, privi come Riamo dì docnmcnti, e nella discre- 
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panza delle opìuioni degli scriti 1 b I duo, an- 

zi impossibile cómpito quello di porsi in cerca linll' epoca 
precisa della venuta di Paolo a Torcello. corti di noa rin- 
Boire a miglior porlo lii tant' altri. mp)lfandoci tutto ol più 
in nn pelago di supposizioni. Perciò teniamoci pafflii di po- 
ter annotare soltanto questo per noi piiiiw muvìmiis.^imo 
0 sicuro, oliB dall'abbandono d' Aitino c conseguontc tra- 
sferimento della sedo -rescovila (secolo VII), vuoisi a dirit- 
to contare il vero sorgere di Torcelb. 

V. 

lì pnnminairi nmt dell'Isola. 

IHvenutB in cotal gnisa Torcello sede vescovile, ed ac- 
cresoiiito il numero degli abitanti pel concorsa dei profu- 
ghi altioati che non vollero assistere all'eccidio della patria 
inMca, amunse ii nome di CXUà, e le isolette circostanti, 
quali erano: Bnrano, Mazzorìx^ Murano, Costanziaco ed 
Ammiano, quello di Ckmirade. Un antico codice mas. inedi- 
to òhe parla appunto di Torcello, ci dà la precisa definizio- 
ne di qnesto nome, dicendo: « ohe siccome una terra, un 
» castello, nna citià di diverse strade si compone, cosi 
8 questo comune fu composto e faUo di molte isolette cir- 
» convlcine, che si son cliiamata'Cbttfn»&, perchè di tutte 
» ne fn btto un corpo solo ». 

Ma r isola che fino allont [secondo F opinione dei pìfi 
do^ Bcrittoii delle venete istorie] si chiamava Dùnio, Sor- 
tea 0 Dorceo, non proso già subito il nome di Torcello, 
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il lu^'O patria, clii! 
-ulto. Questa »o- 
ifìarc quello cou- 



IS^LJ. ,d \ 11 I ^ 

!)ja attinto il l'rul". fiulvaticu che h In doi n uri! il nomt dal- 
le TaiTicelle, erette dai protugLi altinati a somigbaoza di 
quelle della deserta patria, tornccìle non ricordate do nes- 
suno degli anbchi cronisti, e dello quali appena munasda 
antica inciaìone Ho ritrovato una traccia, rilevandone qua- 
si nel mezzo d^a città ima merlata. La tuaggioi parte, anzi 
quasi tutte le cronache antiche, la disBcro coti denomÌData 
da nna porta altina^ appellata Tbtriiiella. Il Bandolo ieteeeo 
nella sua cronaca s* accorda in tale opiaiiMe, e nel libro V, 
Cap. V, parte ni, dice che Aitino era una cittì grande e 
popolata assai, la quale avea sei porte, e che coloro i quali 
abitavano a outscuna porta, diedero il nome all' isola che 
occuparono sBor che lasciarono in solitudine la loro città, 

tÙKtm et jMHUOHttffi. L' isteasa cosa viene pur riferita da 
Bernardo Ginstìniano, non però come certa, ma bensì come 
stabilita dalla tindizianc, vt fima feri, e non più. 

Hispetlando l' opinione del Trevisano a del chiar. Prof. 
Selvatico, noi ci atterremo a quella del Duidelo, assai più 
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ragiciiiuvulr; (! quindi pili probabile, die i iirufuglii :iltitiuti 
imponessero alle isoletto che gli offrirono Escampo od asilo, 
i nomi dei rispettivi circondnrii o porto delia città abban- 
donata, siccome (juclli che richìarnavaco bro alla momorìa 
le compiante torri della patrio, oUor che snidati da esai, 
col terrore nel cuore o col raccapriccio nell'animo, qui von- 
nero a ricercare rirngio e ialvezES. 

VI. 

Prime Chiese. 

!icn\-i> J'milu aviM jp|ii'Oiliito iilk' sjiondo di Torcelb, i|iiiuido 
la morto venne a colpirlo. Gii Kuccedelte nel Vescovato un 
Mauro o Mauriiiio che, Mele interprete dei sentimenti del 
suo pruduccssorc, cui consenBO di Paolo Patriarca di Grado 
0 del mio popolo, implori ed ottenne dal Pontefice l' appro- 
veziona dellii trosladone della cattedra Vescovile da Aiti- 
no, alla jVttona Aitino o Torcelh. 

Ajutoto dai fedeli che, non dispnsti nd un giogo avvi- 
lente, aveano seguito il Voscovn alfinale, Tu sua prima cu- 
ra rereaiono d' un tempio, chù per certo i divini sogrifici 
non poteano fino allora venir celebrati che sotto a meschi- 
ni padiglioni. Quel Eu^ito affaccendarsi peir eresdoae d'una 
qualche chiesa, a me pare, corrisponda ad un inno di gìqja 
e di rmgraaamento ch'erompe dal petto d'un popcdo sbat- 
tuto dall' avvera fortuna, d' un popolo che rincoiatOBÌ e 
rinfrancato^ bagna di lagrime la lorra ospitale che gli apro 



ìxn od edificata 
L! da Diodato o 



tiene il Duomo di Torcollo (oggidì ancora esistente) come 
torso 11 più aatico clic si conti in l'europa, seODene postc- 
rìamente rifabbricato, ma sempre mil gusto di prima, co- 

Citcondati da Murene e da tvmòt che i ptimì abitatori 
STeano ridotte eccoacie alla BemioE^pose, alzandole col 
fango e colla sabbia di tanto, da metterle al sicuro dal 
flusao dd mare, ei si videro deficienti di tutti quei ma- 
teriali ohe teodeansi assoltitamente necessarii polle no- 
Telle costnmtni. Fu allora, che vista l' impossibilità di 
trama dalle isole ove ^ etano ricoverati, attesero T istante 
olie la procèlla si fòsse sedata par uscire dal loro asilo e re- 
carsi nella pros»ma Aitino, affine di fèreene prorvisfa. Là, 
dalle rovine dm templi pagani e cristiani, tolsero le Iqiidi 
votive, le are, le croci, le colonne, che infrante o penate 
gioceansi capovolte ed ammonticchiate, tntte assieme com- 
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miste iti sul ferrcno desolato, c le rivolsero a proprio van- 
taggio. Prescelsero pei templi le sculture, i marmi, le pie- 
tre più pregiale, senza distuguerc il sacro dal prc&Do: le 
pietre più comuni o gr^ie, pell ereziono di case e di pa- 



pli; kisoktto anv-i;L„o: ;a .1; l.^i. -i l'v.-tirouo di 
piimtc, o.!i, di ^i<ru<?li: dovi.ii.iiir lJft■:■l^ ci-li Siiuar- 

esisceva; tutto m breve, era vita iiLTiL'iio-a. oryrdiLt^L scii- 

Col trasporto della sode vescovile oa Aitino a lui'cel- 
jo, e cou approvazione OEcenuiane aai aommo fonience, 
non però il Vescovato e la Chiesa divennero Torcellani, 
che tutti e duo continuarono ancora per lunga pezza di 
tempo appellarsi Aitinoti, o tali infatti d maoteonero 
fmo ul secolo XI, dop di che assunsero la dNiomina^OlUi, 
il primo di Episcopus Ibrcellams, à' Eeeietia Ibrtellana 

VIL 

n primo Doge ed ìl Dogado. 

Nel mentre che i Veneti padri tidottied nelle nostro 
lagune erano intenti a tutt'uomo ad aUwllÌTe In patria no- 
vella e procucatsi i meszi d'otteneno quanto rendessi iodi- 
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spensaliilo pei- vivoro o mantenersi, — e nella eoucoruia 
t ) I t ci In 
I J I 



fra Equilio ed Eraclea ininaecja^iinu iii .-t-u m i[i laiii- 

tl. — 0 lo scoppio infatti non si fi.'i e :ll\i.':h;i'I '' ;l iiiii^'u, ^=l 
che !a nazione intero, ouziclie apiilu'Én-rii ■.\ uiiiinro potea 
rcnucrla ricca, prusporosa e forte, si uiviso in fazioni, chi 
per 1 una. cLi per i altra di esse giropendundo. In codec- 
gucoza di CIO. gì Etabih di scuoterò il giogo tribunizio, e 
vista ardita prorompere la gelosia di comando, ei Beatì fòr- 
te il bisogno di una maggiora unità di goTeroo, ai decise 
d' eleggere un solo c&po, die tutta la naziono dirigesse. 

Ed ecco nei 696 raccogliersi per la prima volta neDa 
campana d'Enclea nn' Asseniblea generale, nella quale 
si toise a Grado la supramazia, e si fece d' Eraclea la capi- 
tale del Veneto Ducato, il sito dote doveansi tenere e 
l'assemblee generali ed i popolarì comisj. Fu su qnd cam- 
pi adunque che venne eletta, la prima presidenza, composta 
di Ciistolbro Patriarca di Grado, di un Tiepolo, d* un Giu- 
stiniano e di un Corelio Tribuni eradeanì, — presenza, 
cui venne dato l' incarico di prenda^ tutto le dispOEdzioni 
necessarie, affino di oombìaro la forma di governo. 

Primo a venire abolito in tutto lo isolo ai lii il gorcr- 
DO tribunizio, indi si procodette alla nomina d' nna accon- 
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da prcsuicnmi duratura fino alla aofinitiva elezione dei 
Cr.|m. 

Kcll'anno sussogneiitc c sugli stessi campì craiiloani 

i'xm Dtiea (cUpn mutos^; /Jw/f) d,-lh Vwiw.w. lì 
gnaie, coi cunseasu mi^njimr lun duiui.u. ii<>i ikidii:. -mi 
TO d se 

Paolo Liwlo Anafi^rtii. uun,,, .■;:i^'w'io ■! (li nuljik ^anpuc d 



lardi [ soMlo X ) qiicllu assunsero di Gas/aldi Dileali, e fi- 
nalmento nei secolo ili quello Hi i'oaesta. 

Hutoto in cotet guisa il Kgimo, o pesto fina pel mo- 
monto allo discordia ìnlesUuo che da tanti anni laceravano 
gli animi, divorando lo BOstann d'ognuno, tutto le isolo 
dell' Estuario lòrmarona un solo corpo dì provincia, olio 
allora cbe noli' anno 810 a trasporta la sede del Governo 
da Malamoco a Itialio, prese il nomo di Dogaio. 



Aumento di popolfudone e nobili. 



rdie. .^■iiai |>-i'f. rli- -i r i:,-. „■.-..■. tiJi 



no li I p l U 

dai lUaeitn mi aium [uuiio i^tj; un i!,ruciiìu lii trutiporu) 
la capitalo o. Molamoco ; poco dopo [anno 742) si ritornù ai 
Dogi; i partiti coatìnuarono a sorgere; lo lotto intestine 
ingomma aignor^giarono di bel nuovo il paI^=c. Questo 
anà giunseio a ponto tale, ohe Obclerin Antennreo [804- 
810] si vide costretto d'inviare contro gli Erar.lcani e gli 
Equilini il proprio fratello Valentino, che postavi la qaiete, 
ordìnb che le più notabili famìglie d'ambidue la città, tra- 
spartassero h loro dimora a Biatto, a Torcello e a Ms- 
lamoco. 

B qua« non bastassero a dilaniare il paese queste in- 
teme ìnqmetadÌDi, già re Pipmo, dalla Torre di Brondob 
in poi, pmea tutto i! litorale a ferro ed a fuoco, — e gli 
Ungari, da qnell'inesaarilule vivajo di devastatori che fìi la 
Panonia, venuti a seminar stragi, rovine e morti, coatrin- 
gevano alla fuga dai villaggi e dalle città lo genti deso- 
late, lo qnali o per isToggire opprossione o aervag^O, 0 par 
non rimanere muti tostìnuni dell' eccidio della patria, si 



gettavano iiolla Imi'che e ei ricorravano nell' isole ddia la- 

sia Etata quella cLi! offrì l'asilo migliori; ni ]ii'ofiiglii sven- 
turati, menti'e le fiamme dalla guerra ruj^givatio tufto at- 
rìntomo. Ed eccovi di conscguciiza au novello a::crcEci- 
menfa) di popolazione, eccovi un aamcnto tli famiglie nobili 
poi trasfèrimento ordinato dnll'Aufenoreo, olire alle fante 
distinto che vi bì erano iu antecedenza stabilite, eccovi una 
vita ed ixa movimento maggiori, uno sfoggio maggiore di 
magnificenza e di ricchem. 

Quanto concerne l' antìcu nobiltà Torcellana, tutti i 
Cronisti e gV latorìci, quali a mo' d' esempio il Caadodoro, 
la Cronaca Sagmnina, il Sigonio, il Da Idonacis, il Dan- 
dolo od altri, d accordano nel riconoecetla come prove- 
niente da Aitino, da Eraclea, da Àqiiil^a e da Padova. U 
Dandolo annovera ben 50 bmiglie nobili venate a stabilir- 
si a Tonello <]opo la distrazitme d' Eraolea; — altro veo- 
cbie cronache, perfino 82. Da tre antiche cronache mano- 
scritte inedite, due delle quali esistenti nel civico Museo 
Correr e la terza presso la nobile famiglia Duodo (gentil- 
mente favoritami), intitolate Io primo due, Orighie deiNo- 
au Veneti, e Cronaca dì cose rene/e, s I» terza, Origine di 
tulle le faimijìic lìxJiili ili Vene/ia. — ]iiii ila molli dueunicnti 
visitati al nostro Arcliivio tionerule dei Frari, alla Jkrcia- 
na ed altrove, mi risultano ojmc aò anligno domiciliate 
realmente in TorceUo (escluso pOFfino le Coab'aie] e più tar- 
di in gran parte trasferitesi a Rialto, lo bmiglie segnentì: 



Amiose, -vomita da Aquileja a TorccUo, ed estintnei con un 

Daniele nella peste del 1177. 
Salii; dei quel! ud' Oroiona compatisce negli atti Torcel- 

lani in data d'Agosto 1 155. 
Bario; ài questa famiglia legiiiaiiiri il nume il' ini Viziami 

noi. )irel. ui^'li af ti T.^i-cellaiii in .lata NovoiuIu-l- 1201. 
Sani2:i; uno di quosta finiiifjlin fu ud iiuvi-in rlci 12 det- 

ttiri chiamati alla l'ichkìoiiu di I'liuIo Lutin Aiiafato 

ili Ri-aiilwi. 
Jlascggi, istesaamciitr mmc i UarOKKÌ. 
Odio. dd!;i t]iialo finnidiii mi Ail'lnii r„nLpiU'isi;f in dwit- 



tiotarib Torceliiuu in data agoato 121^ 

Da Ckalio. che diedu diversi tribuni, e si estiasc nell SCI. 

Sandalo, come i Barosn. 

Dandi^ eetintasi con nn Andrea nel 1311. 

Dauri, che si estinsa con nn Fierìngo noi 1280, erronca- 
menta citato da nlcnni come primo Podostt di Mura- 
no, mentre lo In Nicoli) Contnrini (1275). 

De Lorena, che si ostinso con un Jjeonardo, uno dei 41 
che nel 1275 elensei* Dogo Jacopo Cmtarini. 



DdlOrm, esbiiita ud i:nO. 

De Pillo, liella i{ualQ ua Marco figura in ulti Torcellaui dnl 

Seftcmlini 1159. 
De Veranìo o lì Ecerardo, estintasi con un SimeoDB Del 

1321. 

De ZeìitìUana, astmiaa con un Simeone. 
DMim, (.'Stintasi con un Marco nell' anno 1249, Camer- 
lengo del Comune. 
D^fin, che diede diveiei Tribaoi 

Donà, un Gnìdotlo dalla quale comparisco in documenti 
Torcallani dell'Agosto 1169. 

Doro, escutasi con un Andrea- nel 1310. 

Eriizo; un Pietro di questa famiglia figura come cittadino 
Torcellano in vani atti del 1105. 

fftunmt, &miglia die comparisca in varii atti Torcellanì. 

Zanmìl, esentasi con un Bernardo nel 1432. 

Marcella o MarteBo, che diede vani gastaldi ducali. Di que- 
sta fiììTìiglia troviamo più Gate nominata una Uarìa 
vedova di Pietro, proprietaria di terreni, come dagli 
atti dell' Archivio di S. Maria d^Ii Angeli di Muro- 
no, df^li anni 1125, 1155, IIGG, 1171. 

MvBSSO 0 Xudatti; ài questa famiglia ligurH ucgli atti del 
1199 una Uaria, monaca in san Giovanni di Torccllo. 

Naàaì, della qnab un Domenico era primicerio della die- 
sa di Torccllo, come dagli atti dei Procuratori di san 
Uarco ie stifm, maggio 1234. 

Oivurà' od Orseoli. 



se -* 

Qverini, Temiti da Boma a Toicello, e come torcellani fi- 
gurano un Lorenzo ed m Giovanni di Fiorenzo, n^li 
atti dei Procuratori di san Marco d» svpro in marzo 
115D. 

Seaìdarm a Scandolario, della qoale im Marco figura in do- 

cnmeuti Torcellani di maggio 1S02. 
Stiri, estintaai nd 1401 con un Avvocato aljòrestier ; e 

Oltre a quelle, altro iiiicova pntrei enumerarne, sfo- 
gliando in ispecinlitii il \ oluinc, terzw (Idia Sepie, del Lrin 
d'Oro dei nobili nati ed aggregali, empwienli iìiUi Fono- 
ran&} QmsùfHo deBa magniflca ed iiiìtìchissima città di Tor- 
ceBOipnemOa nel 1795 dal depìilalo Cassiere Vincenzo £it- 
cerini me, esistente presso il Municìpio di Burano, oppure 
1 tanti documenti degh Archmi. o le pagme del Cbnfiujb- 
fflio Veneto di Alossandro Capellurt Vivaro Vicentmo. — 
ma CIO parmi puporfiuo. poioli» ivo certo elie queste soie. 
1 1 I 1 ili 1 t 

re quEiutii r ^iinl- ■ |.. l'i.;! m Ul . In... , lai tnnpi più ^mti- 

II bit 1 

niu I ) 'hr ri , Im ■ ir i uilmiiii^ia \eucziaua, e che col 
\o\iifu- iIvIe :ii'iii i' ili'.;- ■.i\-i->.'- neeiide, venne a pren- 

I e 1.1.1 1 11 11 \cnwa. 
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IX. 



Hairigaaiane e GomiDeniìo. 

Oltre cho il concorso di cittadini agiati e di una tio- 
biltà antica, distinta od opnlonla, non pocfl cniitribiiirnno a 

r por I 11 1 1 

i'(ininiPiTÌ,ir,!i :,av„.r;,i.,- , |-,r.T. . i '['ci-fvl!:,:,: jlL>o Jal 
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Fracchi o ad IJnghcn, che più fiate tontaroiin recarlo no- 
cumento, seppe Bcmprc opporre valida resistenza. Fece suoi 
1 porb di Treporti e di S. Erasmo, cho con un solo nome 
chiamò PoHus Toreàli, e vantò forzo maritt^e non solo 
commerciali, ma hen anco militari. 

Gib dal ^ in cui si fece nsTÌBiatrice, lo erano làmi- 
liaii gli scali della Grecia, dell' Egitto e dell' Asia, non te- 
nendo calcolo del traffico minoie che mantenea con piccole 
barche, da epoca immemorahile, con tutti i siti posti lungo 
il margine della terraferma, rimontando il Silo, il Desc, Io 
Zero, r Osellinò, il Musestre, il Meolo ed il Vallio, espor- 
tando carichi di sale ed altre merci. Né potea ossore altra- 



comunìcAvano por mmo di fiumi col veneto Estuario, — 
ed (^i traffico che tenoono col maro, lo tcncano col mezKO 
di qucata iwlotta. 

Sema parlaro d'Aitino, ove era l' imbarco per Havon- 
na, c che àta sulla via Clandia cil lìmilia fruiva della na- 
vigazione interna della Piave e di quella della laguna del 
maro, leggiamo in Cassiodoro che già nel 500, gì' isolani 
poEsodevono tm numero relativamente grande di barche, e 
che Ikceano viaggi marittimi amai lontani. Il Dandola 
iBtesso nella sua Cronaca ci rammenta ohe sotto ai Tribu- 
ni sparsi peli' isola, eùstova gran copia di navigli, e tut- 
to in generalo le cronacHo o l' istorie fan menzione di qael 
Bnono da Kfolamoco o di quel Rustico da Torcollo, i quali 
nella prima metà del secolo K, trafugarono il corpo di S. 
Marco Evonjiolisto, 0 d' Alosfwdria d' E^ttn lo trusporta- 
ronn » VonPzia, mentre navigavano in Orieule con ben 10 

I'nrf:cllr) infiliti ncrapEivii un mimeroso iiaviin, del qua- 
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jjcr tale uè ca^ioi:f avc-'seio armato ed imbanaietato i loro 
iiavisrli, - MI ni Hii^ ■i:ii-riiii> ncr certo sorpassato, so non 
.iv.'^sc troviUii i-ijr' Il [jiiiuiTii n ora rispettabde e morite- 
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cento UaiosCriori, — c si diEtmse nel porgN« njuto di bar- 
che armato sulle cotto d' Ancona, del Cesenatioo e su quel- 
le d' Àlbanin, allora che Maometto 11 intraprese il secando 
asacdio di Sootarì. 

Da» prova palmare pi ^lel cnmnicrcio che &cea, l'ab- 
biamo nel eodiee Trevisano, il quale riporta una convenziD- 
ne del 990 seguita tra l' imperatore Ottone e gì' Inanlari, 
in cui viene stabilito il villaggio di S. Micbcle del Quarta 
sopra il Silo (S. Mk&aelis de Quarto iu^mmtj per luogo 
di mercato tra questi ed i sudditi dì lui, cioi gli abitatori 
doUa Marca Trìvigiana. Oro questo luogo A a poca distau- 
23 da Torcello, ed A lien naturale che i Torcollani vi fosso- 
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10, E 11 Temaiaa pino ei narra cLo s 



i mystawrii iJueuiDuuo rucpuirugcuiiu, ti <|uam iicisuo 
Ubro Bt aiminatraiuh Imperio, scritto verso la metà del 
secolo X e indirizzali) a Bomano suo figlia, parlando, fra gli 
altri luoghi veneziani di questa iaolefto, apcrtnmeiite l'ap- 
pellò col Dome di grande Engxmo di Tonello. 



La CStti. — n Reggimento. 

' La prOEpcrosa o Borente Torcéllo si contponea di va- 
rie isolelte. Ella era bipartita da tm Ornale grande, quasi 
dell' eguale curva di quello di Venezia, ed intersecala da 
Qonalt minori o rii. Lo me sponde o fondamenta orano 
popolate dì COBO e di pala^, — le piazze, di templi; i enoi 
canali sormontati da ponti, la maggior parto in pietra, bV 
cnni dei quali, benché in istato deplorabile, tutto^ ancora 
sussistono, e fra questi il pcmie dei pvi/ni detto presente- 



lungo il Ciiiiiil y;r;iTi(b ancorii si scorgono, c doinlo cLiaro 

pietro e de: matmi d" Alliiiu, 

Non rimoiitiiiiilo iid i^imcljc noi as?ai lontane, né 
lu'iniiiono fino al 18)33, in cui s| riuvìiniwo ì frammenti 
li' lina statua, O quelli bcdissinii lì'un bissorilicvo d' inter- 
vallo tra i triglifi d' un fregio dorico, ambidue di lavoro e 
marmo^reco salino, — io stesso BCorrando, or & l'anno, 
in legifera liarchetto qnel lamo di Canale ohe guida alk 
piazza, Taccola fra le fondamenta dìrate d' antico palazzo 
un frammento d' iecrìzìonc che sortìa dalla melma, iram- 
mento che vedremo citato nella parte II, al cap. III. Cod 
ei perdettero e ai distrassero lapidi ed iscrizdoai, mar- 
mi.pregiati, e ^o Iddio, quali altre -preziose memorie, — 
ondo a tagione dicea il Filiasi che, « — sa il delo quante 
B ancora ne esistono nascoste ne' fondamenti delle &bbri- 
» che antiche di Torcella, Mazzorbo e Morano ». 

Il Canal grande pcu TÌcorea Tita, oltre che pel moto 
conUnno dei navigli e della barche più piccole che io per- 
correvano, da vani mulini posti in movimento dalla velo- 
cità delle maree ohe salivano e scendersna Non pochi pa- 
lazQ si elevano sulb sue fbndamenta, che taluno disse: 
« foderale di laryhe totale moratorw » ma che più &cilmen- 
te lo saranno stato di pietre soltanto. È notevole però che 
fino dal pincipio si abbia avuto la cura di larle solide, e 
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non di ferra If^ta con gralicci e. stcrjii. o di legname, 
corno prima ei u^iira, r'Fi^fiido (ìlio i\n unii il ci ili orazione 
ddMaggicir I.V):imVIìo rl.M 11 Il.Tcmbr.' mt; fi riunita, 
ohe TODIva cniuTs.-n al CoEr.uin' di '! <;':fA.ti ili pr.ìn espor- 
tare da Vcaezia siw aliquo Datiti m\fnm:ii imam ròti, af- 
finchè coi denari che doveano rìcAvaid da qnelta vendita, 
venissero riparate le rive, gnae antìqviiale laaU qvad 

La piam principale, dai lunghi cordoni di marmo f 
di pietre lavorate che ecoi^nsi, era per certo nelciala, al- 
meno di fronte alle cliiesc ed al Palam Pretorio, Ed il pa- 
lazzo del C»!i.v;j?rà sijiiiioiitato da mia lorricella, colli pic- 
cda lo^ia cui mette una gradinala, il Duomo col suo por- 
tico che motte ca[)0 nel vago tempietto di S. Fosca, il pa- 
lazzo detto l'Archivio, le marmorea coloona che portava la 
stendardo della Comonità, il palazzo PrHono, ora atterrato, 
formavano tato va complesso, che ancora oggigiorno attira 
l'attenzione del Ibrestìore. 

Per qnanta feiica mi fbssi mai dato affino di jioter rap- 
presentare Io stato materiale, la ibrma fisica di questo città 
n(^' epoca sna più fiorente, correndo dietro alle treccie del- 
le chiese, delle case, dei canali, non vi sono riuscito, essendo 
troppo vasta la distruzione avvenuta, e troppo scarse ed in- 
decise le notizie sparse pelle varie scritture che m' d)bi in- 
Tra le mani, ^ginngansi a ciò, Ì tanti mutamenti ani l' i- 
fiola andò si^getta, causa gì' interramenti di rivi, la devia- 
zione dei finmi dall' Estuario, e la trascnranza suUta per 
secoli, sicché quaei ai epenae ncll' aere mortifero delle cir- 
costanti paludi. 
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cMUi Vescnvn Tnrralbiio n"l 104.-,: e d' un' aitmdctta. lii 
Cita Uudbiu dalla famiglm omouinia: affittando del secolo 
XI, citata UQa casa (vm horto et peschiera, aita al !\mie dt 
Chà Del/Uio; e finaimcnte dai tempi più anticlti fino al 1093 
un sito assai di spesso nominata, o detto de Pino aMPim, 
cbo da altri documenti risulterebbe esecro stato posto dìo- 
tro il paiamo Pretorio, or demob'to, o cbo « ergca tra gli esi- 
stenti palazzi del Qmtiglia e àiiUÀfehmQ, aito che dovea 
aver preso il nome dalla ibnuglia ih Ano, della quale por- 
' lammo al Cap. VUI. 

Dopo qnonto aUnam dotto finina, nessuno sarit più 
per ÌEtupire, se gl' istorici parlarono sempre con lode di 
Torcello, e più d^li altri la vecchia Croma Sayomina, ai 
di cui sguardi ella appariva come una bella seduta in grem- 
bo air onde, circondata da nno Gciaioo d'isolo grandi c pic- 
colo, o socuro quasi fosso rlcinta di mura. 

Torcello apparteneva al Dogmh, il qtialo si dividerà 
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in Poiesterie, che veoivano appellate Segmmeìih. Essa era 
seda d' un Reggimento che stendea la sua giunsuiaunc so- 
pra buon tratto (li iagiina C di lermtinrran. Ir runvini firn, a 
prcforoMza doli' altro isolo circon | 
per tal sodo, ci prova clic i^uantu 
nula dominatrici.', -[iwc, larccWn 
città distinta, I.' opnr:! p^ro (li'll;i 

luogo dei Gastaldi Ducali, non |iiio ^mir prorisar.i. ma 

sembra debba fissarsi appena scoi 
lo XIIL A questi con deliberozio M C gl □ 
dei 13 Aprile 1270 si aggiunse pure un Notaio, por cui 
leggiamo: Poteslas Tmdli Iutiere aeùeac unum jvoumtm. 

La città veuìvB governata da propri Magintrati, da 
un Consiglio maniere ed uno minore, e da uno Statnto 
suo proprio, del quale una copia (la di cni prima pagina è 
una pei^^aia miniata) esisto presso Ìl Mmiioipìo di Bu- 
rano. Esso comincia dal 1327 ed arriva fino al 1600, a- 
vendo subita una riforma nel 1462, come risulta dagli Sta- 
luta tim r^imnatioMS TareeUi a^rdbmdae per ineliUm 
ducale Domimum, di cui nn volnme, colla data SS Agosto 
1461, si trova presso il Munitùpio isteaso. H Podestà (pre- 
tore patrìjdo) era un Nobile Veneto scelto nel Maggior 
Consig^D; la sua carica non solea darare piìi di 18 mesi, 
e &a gli obblighi avea quello di portarsi almeno una volta 
al mese negli altri siti da lui dipendenti per rendere ra- 
gione d' ufficio agli ahitanii. E tal obbligo si mantenne 
f<empre costante, onde nelle Islrtiiiom impartite et N. R 
Giov. Paolo Bragadin, nominato PodesSi di Torcello, Maz- 
zorbo, Bnrano, Costanziocc ed Àmmiano, dal Doge Fiotro 
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Landò, in dato 18 Novembre 1543, islru^mnt m prgamo- 
na esistente al civico Museo Correr, vien detto; et mani 
mense semel ad mituts &is MajuTiium et Buramm ami 
tms fudieiòus prò reddenda ratione et aliis oppaitinis, e ciù 
ia seguiti) alla dcliberozioDO del Maggior Consiglio dei 25 
Giugno 1294, ['cperibila ncll' Archivio GcoocalB dei Frari. 
1 giudizi poi, alracno nei primi eecoli, venivano tcnnti 
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rio., uu tt^r^o cLo ìi.vccc dcUc dii^ wl^i: mu^^ti'a li' tlui: liit- 
tcrc T Oli 0; ed un quarto fina li. ini (e sii\ira. il pnmu liuc- 
.triiio alla destra .ieii;. port^ fsluTiia del liuti isii.'i-u, tuu'ii- 
steutu ìli una semplice Tui-re murluta. QLiellu clie ufffiaiiin 
al lettor; f^i è il scruiido di i|iirBti, e tnivasi depnsifafd 
presso il Jlniiicijjio di liiir;iiiu. 

Ricca 1 commerci r; per la [invi^jazioiie. illustre 
por le tante tamiglie iiobili clie lii sè raccliiudea, Kitpei-ba 
dei suoi palazzi e dei magnifici templi che la popolavano, 
Torcdlo accompagnava coi propri navigli il Uoge, clic sul 
Bucintoro si recava aUo sposalizio del mare, gli dava uu 
numero di guardie d' onoro, edi suoi abitanti andavano fa- 
stosi d'essere mnmerati fra quelli, clic più degli altri si 
mostrarono imp^natÌBdmi a difèndere la patria, ed accla- 
mare duco Vittore Pisani nelkterriMle guerra di Cbiog- 
gia contro ai Genoresì, Tinceodo in cobil gmsa l' invidia 
degli emidi, e porgendo all' eroe Ìl guiderdone dovuto ai 

XI. 

Chiese priiu^ali. 

I ptofuglii altinati che, accesi di santo zelo di religio- 
ne, svilirono il pio Vescovo Paolo a Torcello, nell' abban- 
donare il tetto natalo Irasperlarono seco [[uaiitu di pi'czioso 
possedevano, di maniera die non inditrereiiti licche^tu do- 
vettero piovere nella nostra isolctta. Ne fauno fede i ma- 
gnifici tompli che vi eressero. 

Senza parlare della Cattodralc, del tempietto dì S. Fo- 
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sca e Juir otakji-iu ili .S. M:irtij, :iiieoi-a fsih tenti, r. dui qua- 
li torromo più esteso discurso cialla Parte li, visiteremo 
bravemente colla scorta eli cronat^bc antidie, di codii^i ine- 
diti, 0 dell'opera tanto prcj^iata di Flainiuio Corner: Secle- 
siae Tbrc^aitae tmtiquis ntoniitnentis eliaiii j/rimum 
editis illvslivlae, qoei chiostri e quelle chiese che 'l' ingiu- 
rio dei tempi c la bnrbmìe di^li ultimi secati attorracono 

tìoiio di^sso : lo chiese di S. Àn^ta, di S. Tommaso det- 
to tlei Um-ijo/imni, di S. Giotami EvangeUtta, e di S. Àa~ 

HaMiis dal Vescovo Eliodoro. Essa passedea mariiii pre^io- 
sissimi, ed in ispecialità sei colonne di un marmo assai ra- 
ro, ondo più volte se ne tentò il furto. Anzi i tentativi fu- 
rono tanti e (ali, elio si trovb necessario <Ial Comune di 
Torcello di promulgare uell' anno 1329 un' apposita legge, 
per impedire possibilmente i! reato. Ma il non scorgervi 
più nessun vestigio nù de! tompìo nù dol chiostro che gli 
em annesso, uè più sopendo qnal fine mai abbiano avuto i 
tanfi Bu(à maimi, oi lisDlts k dura prova, che il tentativo 
ripetutamente foUito, nHa fine nvsà. 

In ah:uDÌ escavi es^^uiti uel 1832, si rinvennero tra 
i BorgcgimiiS. Oimxmni le tiacoie d'un tempio poLgono 
bislungo, e vari vau cineiarL Ciò ibce snp]iorre od alcuni 
si trattasse (l' un antico tempio romano, ma non avendone 
gli scrittori mai fatto menzione, è mollo probabile, fossero 
i|itelle le traccio dell' untica Chiesa di S, Andrea. 
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S. TouiUBo Dm BoaauGNQNi. Qui^sta ricca Badia, uu 
tempo parrocchia, poi noi 1130 Cliiostro dei Canonici Re- 
golari, indi dai Monaci Ciatórcionsi. venne dotta volirar- 
monte da Bw^Offuom. perche chiamati o venuti dalla Bor- 
ges p t 1 1 11 d t t I 
f d t n r t I 1 111 I d 
/ l a d Ijj I m (1 SU 



Ijhi. Pnriia anciira del 1200. eli' era un JuspatiDiiato delia 
famiglia dei Trovison, nobili veneti, uno dei quah (Marco) 
avea fatto falilricaie attiguo alla Chiesa un monastero o 
I' aveva detato. 

11 1 1 m nf a hit d m It 

m It I I I f ma p taz n p 

non pochi Ic^ti pontinci .?un da esso sortiti, c di grandis- 
simi privilegi era stato donato dai l'ontctici UTCgorio IX 
(1227-1241). Kicdft IV [1288-1292), Clemente V (1305- 
1314) ed Alessandro V (1400-1410). 

FeH'aria fattasi winprc pi» in.^opportaliile, i Trevisan 
lo cedettero nel 1495 alla (.■ijii},'i-(>i.'aKÌoiie Ci«tercieiiae di 
S, Aniomo ii Tbreelb, e pdl' istcssa ciigiuno qu&sti padri 
abbandonavano ogni anno il di primo di Maggio il eog- 
gìomo dell' illiutM Badia e Teoivano ad alutare nel loro 
Convento alla Madama deff Orto a Venezia. 11 giorno poi 
di l\ittì ì Santi li fiwerano rìtorno, per dimorarvi gU altri 

Di chiesa e monastero oggidì più non scorgeei ohe 
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to a Torcello. di mcio cb.; Jl-smi miuIjIji^ sinlu il ]niinii con- 
vento, cho nello l^uiie dell Adriatico avossB tacchi uso don- 
ne consacrate a Dio. Altri invece, e più a ragione, opinano 
cha fosEB Etata edificata circa il 644 dal 'Vescovo Mauro 
e dai Tribuni Arno eà Aratore, aom, ben juu veraumile, sa 
rifiettiaiDO alla breve durata in -vita, a Torcello del Vescovo 
Paolo. Questo tempio, p!ie il vandalismo del nostro secolo 
fe' sparire fin dallo fondamenta, ora ricco e bella Infatti si- 
no nltimamento conteneva altari dì finissimi marmi, un 
sontuoso deposito di porfido, colonne di marmo parìo, basi e 
cspitelli marmorei, pregiabilì per antico lavoro, o tele di 
distinti pennelli, onde il Boschini ndle sno Minere della 
pittmi ttnetiana ricorda al Tisitafere la prima tavola a 
Biniatta di cbi entrava, rappresentante un Santo Vescovo, 
opera del Tintoretto, a tre albe pregiate opere dì Bartdlo- 



Qnivi u venerava pnre il Co^ di S. Barbara V. e M. 
traalato nel 1009, secando il Dandolo, dalla Chiesa Ducala 
di S. Itforco con pompa atraordioaria. 

Nel lS79encl 1343, e chiesa e diiostro Turono preda 
delle fiamme, ma ri&bbricati, rimasero floridi fino all' ultj' 
ma soppressione del 1810. 



Diatnuto. tinniL'annisi ic lapidi cu i mnrmi, e sparve 
per intero. 

S. AnroHio EBBUitA, La chiesa era cdifictUa su ddl'i- 
Kolfltta omonima che ei congiuageva a Torcello mediante 
un lungo ponte di Ii^ao. Narrasi esistesse antichissima es- 
sili. Correndo l' anno 1225 fu data dal vescovo SteTano Na- 
tali ad un corto prete di nome Cristolbro, affine eh' eq^ ed 
i suoi snccessori ■vi ceIe1>rasBeio gli uffizi divini e prestas- 
sera obbedienza a quella sede. Noi 1246 fu concesBa alle 
monache di S. GpTisno di Mestre, le qnaU per timore del- 
la guBtra, qui vennero a stabilirsi e jabbricaroDO il mona- 
stero cui diedero il nome di S. Antonio eremita. Tale con- 
cessione venne perd dall' istesso vescovo condiaonata al- 
l' annua contribuzione di due ampoUe di vino, ad all' invito 
ogm triennio alla Solennità del santo eremita. Di pi^ al- 
l' obbligo di dargli acta sokios, una slwffa per suo beneSzio 
nel viaggio che annualmente faceva alla volta di Qrado, af- 
fine di SDlennimrvi la festa di S. Ermagon, et prò mar- 
eUmca oiclos XV. Con qnesto nome di MemUOtea inten- 
deaai Ibrae il Marcìagivn, cioè quel diritto eh' era ìu quei 
t^mpi dovuto al padnne del ibndo. 

La chiesa era bone ornata, avoa bellissimi altari di 



marmo, o prtgpvoli pitture. Il Boscliini udì' Opera jii-ia 
mentovata, ni: cita h tela ilclf altare uias^ioro. piii lU 

diiiiro o^iniro, el'ovgaiiocmi Iì^^uimIl i ir."' !(.■ Miijri, l'An- 
nunziata, duo angoli clii' suonavano 1' uno uli ba^so, 1' al- 
ti'o un \ioliuo, opere csiniir riel raagioo peunollo di Paolo 
\'erfli[oso, l'ai'liiuilo appunti) dell'organo, oi non può fare a 
meno di ricunlare ohe « ri som poi per ornamento gran 
» qmjUiti) il! chiari iisr.iiri, ìyerdi, gialU, rotti, tmunem 
i> hitlwie esqiihìte, che ien jiorta la ^peta Hpaiitrti da Ve-' 
» neiiapen andar a zederìe «. 

Oltre o cib, ammicavansi egrt^ tale di Sante Pe- 
randa, di Andrea ScEuavone, della bcdoIb del BonifaciD e 
d' altri. Erovi poi un parapetto d' dtare ad uso del Sepd- 
cro in aettiiUHiia esnt» (l' iqipariziono dell' angelo allo tre 
Uarie] lavoro ad ago di quello Monache, molto prezioBo e 
molto slimatD. 

CoQBeryavad puri nella diieea il corpo di S. Cristina, 
quivi traqiortato nel 1432 dal monastero di S. Marco di 
Ammieno, cHe distrutto dal tempo, era stato unito a queeto 
da I^pa EogNiio IV, ed uno dei «oliti Cluodì della Santa 
Croce. 

Demolito anche questo tempio, non lasciò più traccia 
di sè. 

Quasi che le chiese ed i monasteri cibiti, e qndli che 
citeremo nella Parte n perchè ancora eeistentì, non finse- 
ro etali pili che baatanb', ve n'erano anticamente altri tre, 
vale a diro, quello di S. MorgAerila con monache Bene- 
dettine, quello di S. Mkhtk di Zampanigo, poi ridotto in 



piccola cappella della famiglia Malvicino di Venezia, ed oggi 
a stella di buoi eà a fenile (1), ed ultimo il Priorato di S. 
Pietro detto iS Gota Calia dell' ordine dei Cononioi r^o- 
Jui di S. Àgoettno, lAe inueme all' sltn) degli Olivetani, 
rato neir imla Tolgarmente detta Monk delP Oro, era stato 
BiueaBO al Capìtolo della Cattedrale. 

CoD tale nomerò di templi cretti dalla pieft da fedéli, 
egli è ben naturale che la pietà istessa li avea aniccbiti di 
rendite rilevanti, ai ohe potevano sfòggiaie rìccliemi di 
marmi e di tele, e di qnanto occorre per rendere viepiriù de- 
coroso il colto del Signore. 

Pino al 1659 Torcello fu sede un Vescovo, sede che 
venne abbandonata pdl'inBalnbritìt de^' aria e trasferita a 
Murano, come ci laacib scritto in un'/n^Hmofiòne inedita 
del 1688, KetroCord. Valerio: « oipraeSclMa aeri* nuU- 
» menfimi mc ^igcopus, me Mimià i» ea rm3wt,tei 
» ùt dt^wrjislivis tanitcm ad Uhm aeceSit ad saera pera- 
agenda. » Di conseguenza, avea im Capitolo di Canonid, 
che ancora nel 17CS oltre nlle li ^ clipiiità priiiripali, con- 
tava otto canonici clifittivi, sd (morari spiizn vnti) hi capi- 
trfo, pili alcuni sotìx- rannnici, i; ilivci'si rliierici, 11 Vesco- 
vo avea liiritln il' clf L.'j^rT(! Ii^ prima d(f.-iiitù (!' Arcidiacono), 
ed il Capifolo U strmulc (il Priiiiicei io o.l i Ciiiioiiici), sem- 

d-U'li (ioim:iju V.m'.l:ì,ù 2 n.r.-i„]nv M).-,. il.'i 2 l Apri- 
le i480,(ioi ;tO Maggio ir),"i<J.e l'Iii/oniialiane al Magistrato 
dalla Depntaztono ad pias causai intorno ai Capitoli di Bre- 
scia, Vicenza, Concordia, Torcello, Asolo ed Arbe, dei 30 



Maggio 1769, die la parte d^ei/éMuow Venete inedite per 
la Siàlùteea di Mmu. Gatp(erù Negri Yesanm di Paremo, 
Conte « Sonore i Ortara. 

Un secondo Capitolo di Canonioi, o&ktto distinto dal- 
r aatecedente, avea fino al secolo XUÌ l' altra Chiesa dì S. 
Fosca, dal che ohiaro apparisca quanto ricca mai fosse eta- 
ta qnesf isoletta, che potea alimentare dne chiese con duo 
diffirenti capitoli, o pei' corto collo splendore richiiwto dal- 
r indola dei tempL 

n Vescovo di Torcollo finalmente, sotoiido l' llglitlli, 
ancora noi 1696 avea un' annua reudita di ben 300 ducati, 
pagando uoa tassa di lioiini ^110(1. Oltre di che possedea 
foodi a lui lasciati in ii^^ufriittn <ìn devoti mercadanti e na' 
vigatori torcellani, taiiln miI iiuir;;iii(' dcllii vicina terrafer- 
ma, quanto nel Polc-iin' urli ]An;i !■; r.ii ihul fu Milo ne- 
gli ultimi secoli, ma roiin' \ l.milu l ''i-n.i'in/ A/tinile, 
appena giunti i [irofiiirlii ii'^ll' inil;i. \:'mv tii--((> jiiuvvislii 
alla meusa v.^n ilr, ni A.tÌo Tnlun.i ..--l i |>rinripLiIi cU 
Torcello, rilii-'^ciiiriiiio vari lidi in diritto e donanione di 
questo Vescovato, ed obbligarono ai Vescovi tutte quelle 
acque 0 qaelle pesche, e gli abitanti, all' annuo cenBO di 
denari, d' uova e di polli. 

XII. 
La malaria. 

Ma i giorni di Torcello erano alati contati: chè nel 
libro del destino stava scritto, dovesse ella avriard con 
tento e), ma irresistibile corso alla sua decadenza. 



It Silo, Bcciidcndu dal Trovisano, giungeva )d Doga- 
do a S. Iticbìid Del Quarfo, e metteva foce in laguna. Pei 
conlinni interramenti cagionati da un ramo di quralo fiume 
che la costeggiava, pei tanti Canedì, che sorgevano all' in- 
torno, prodotti dall' acque dolci clie sì confoudeano colle 
salse, avvennero gì' ingrofisameiiti dell'aria e l'isola di- 
venne palustre e malsana. Tale non lo era per altro nù nel 
1248, UÈ del tutto più tardi, cioò nel 13G0,ec i Veneziani 
In pi'CEcalacro a silo di rifugio, allora che la posto meDava 
strago nella loro cittìi. E valga il vero, che i pnmi lavori 
mti'sprc.si afniv di jirirn: i:tticiiTO rimedio i freno nimeno 
alla Fcci,iL'iii,L Il K-C^tw ;in,i KtH) 

liU I 1 
tc<l,;i il rui'ii;iv-i. il iiuLlf iluv ci,.! ii.'l l.->(J'.i T ivihi era 
uf I I I r t, 1 

Jr I ! P ! i 

I u r 1 I I \ T 

iliMroaouesle. .nuK.' ^lIii-,., 

L' ielc^so Podo^lii Il' ;irl,LlrLii'iainei!ti; all.jiilana- 
t til I I I) r n r 111 

llajrgior Consiglio avea deliberalo in data 23 Agosto 1501. 
Oli c^li VI ritoni:iFS(^ 0 iosto « snttn pena di iioii aver ilsua 
•■> salario da quel Mai/islf/ilo Modmnui da ciii netie paaaio. 
» et rum sia aabsfalo se mn pm-Kra fetìe di Umpo ut tempo 
n sotiosenttadadoidi ijuelli deputili tirì/ti comunità Stort- 

» tono et ìulìe proposte the si /(iranno nelS atmauft 

» al if.C.m deUo eie la eUzìme si farà eoa le eoniaioni 
w dellapmtiUe Parte ». 

Dal 1R50 in poi, si di5 mano plA fiate alla deviazione 



dei fiumi dall' Estuario. <: lo i d<.'cr<?tM]<'il:i I!o|juI<I[.m liav- 
vcoe uno del ]fil5 cli'Mlirliiririi Toir-^llrì iiiiililaWle por 
la malaria, causa T P.spansioii : di' I Marmi del Doso a 
dei Sila Poro (ed a ragiono esciania ii Sonatoro L. Torelli) 
che fosse d' uopo d' un dctrolo par olihligaro all' emigrazio- 
ne! quegli ultimi abitatori, clic non sapevano risolversi ad 
abbandonare il loro luoin natio. 

Q d I ir5 1 I II I II 



,ndu : 



M]ua 



lore e la desolazione, la miseria e.i il lutti 
loro trono. 

Non ultimo a lasciare ti rito si fu di bel nuovo il Po- 
destà, poiché in una Decisione presa in PtrgadiidÒì 30 no- 
vembre 1GG3 le^^g'iamo, che lo si obbligava rìpetutamcatc a 
larvi ritorno e risiedervi stabilineiil* « dopo ««' opera «m- 
» adtrabìh fatta nel far aeemiiodare il polatto, iaOlaHoiìe 
» solila dtl Rappresatlaate ». 

Al lagrìmcvole spellacalo che oflriva agli occhi di 
ognuno quostn un giorno ol bella, à popolosa, e A ricca 
cit^ — prima di' olla sparisse per intero dalla foccìa delhk 
t«rta, sonni quasi lasciar traccia di eò, il Senato uvea ordi- 
nato ad uno dm Ghidici, detti Pmndilori del (JmiHne, di 



\vi':,iv\ -oin-^i luii;;i) ui-itiir iviiHlodi rimettere le fabbriche 
iiUmttuk o |)oi-Ìfiilauli. limlu qupslo nobile tentativo, 
i|iiiiiilo (]iiollu rij>rodiil((i ucl 1000, utili (ilibm UUsBUil cffef- 
(0, dio lu siiu fino -it.ifn (li'fiiiiti\'aiiienti; segnala. 

Giunti a qiioslft ]iinito. iiiihiriile ouJl' k (ìoniaada, 
quale pia siala un giurilo la ]jDpulaKÌonii di Torcollu. 

Per fjuaufo pulsiamo desumere dalla porifcria lìdi' iso- 
lo, olio pfii-t:i ovuuqui' le trarrle Ji liibiiriejli o<-i^litL p dal 

aver contalo, ii'in lumi liii-i' quaii(i ii'lii l'ip'-ftri' d.i qual- 




di làmiKlii' privale ,vi alla liiliholeca Ma.eiiiiia, por rile- 
varne il numero nell'epoca «uà più fiorente, — elio dovetti 
foi'zalamcnle teuermi pago di <|uanlo or eono per riferire 
intorno alla popolazione uell' epoca del suo decadimento, — 
onde il lettore dovrà per iniluziilos ascrivotle quella cifra 
clie gli sembterà proporzionatamenfo più propria, ciò non 
esBendo conceso alTistorico, che dovendo rendere stretta 
ra^one di quanto asserisce, non pub poggiarn obe mi basi 
reali ed antenticlioi 

Da.un'eniiiaeniiwn]e ufficiale eseguita nell'anno 1635, 
la popolazione di Torccllo superava ancora le 1200 ini- 
me; — da una Ii^bmalùme inedita del 1088 di Pietro 
Cardinale Valerio al Concistoro, sullo stato delle chiese tor- 
cellane « non amplius quamJ'iievi'Tia 30, mimas wro 150 
» eireiter contai », per cui nello spaEÌo dì 03 anni avrebbe 
diminuito di ben sette ottavi. Ma queetVn/bfHifftuHU dell'E- 
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a pub essere esatto, po^cbc ne! 1 154. i[ 
il l\ì D / 



« cuni renami c k ,„u.,.d,c 'li .h<- .;.™. co^ 

» vani oriolant e uij>iii,-'"' ^'--'Iji-ii- . Énitcìi- ii.ni abbia 
precisato la cifra. ]iniv M-in la ^.ri.L'-;v-^ifi[if rn/i.Lire di 
drcadimento cut anilj t^OL'-L'tftla :iiLnii:i.iiit^]Lli! Iiiirelln. e 
visto ohe da documenti autentici fi i iluva che nd IJuiii- 
quennio 1766-1770. contava 20U anime. cLe nel quinquen- 
nio susseguente ne contava 3hì e che nel 17 17. essa ne 
contava ancora oltre 280, quindi quasi il doppio del 1088,— 
dobbiamo concbiodera che noi 1754 dovca essere per certo 
superiora e non minore alla 280, e di conseguenza assai 
oltre a questa oiiì« nel 1688, epoca in coi il CaTdinale Va- 
lerio dettb la sua Ii^matìim. Ultnna prova della poca 
emttom di Ini, l' abbiamo nei tanti documonti rimastici, i 
quali tutti, dal secolo XIII in poi, confermano che il deca- 
dimento dell' isola progredì fino ai lE nostri senxa tregua 
veruna, non essendosi mm offerto esempio, nemmeno mo- ' 
meataneo, nè di aumento di qualche rìtevatiza di popola- 
nione, nè di risorgimento materiale. 

L' ultima notiàa in proposito finalmente che <à rima- 
ne, si i quella riferita dal Filiaai nel sno Saggia sui VeneH 
Primi, dettati correndo l'anno 1781, il quale ci narra <i eie 
s ora non conta forte 200 lAilaiUi comprai li mmtìeri. 



xm. 



La Bse di Torcello. 

Dopo r emigra/ 10 ri fi riti cithulnu. 'lopo h rhstrimiOHfi 
(li chiese, chiostri e pdazzl, dopo le tante dcpreilaxiou] di 
materiali pinati, Timanevaiio por ultimo alcuni mona- 
steri, muti testimoni dell' cNtrcma iine dell' infelice Tor- 
eella. A completiire l' opera di distruzione bÌ bene imzista 
ni nTnnzatn, questi pure vennero ben presto ». cessare, e 
rolla legge del 1810 furano soppressi. — Nel 1814BÌtrov{i 
utile dì sopprimere del tutto ancbe il Vescovato che per 
Bolla pontifi(»B 26 agosto 1818, Ind. VI, fu incorporato 
colle ene rendite nella Mensa patriarcale di Venezia: od in 
tal modo Capitolo e diocesi comiurono il loro corsa 

L' episcopio, un di grande e magnifico, clic il Vescovo 
Giorenni Delfino nel 1563 avea latto rÌBtauraro, si ridusse 
assai angusto e quale ora u vede. 

Delia Chiesa di S. Andrea, gih fino dal principio del 
Kocdo XtV, non rimanea pifi vestigio. 

Del CoDTento e della Chiesa dà Borgagnoni altra non 
rimasero che le robnato fimdamenta. 

Di S. Oweanm, più non ecorgesi che il sito rivestito 
d'erbette, e cosi anche quest' antiohiseimo iuBÌgne luogo 
venne distrutto in questi aitimi anni dalla barbarie del no- 
stro secolo. 
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Di S. Aitlotao più non havvi che il nome. 

. Abbandonati i templi, i cbioatri, i palazzi, le ca^c, 
tntto ed demaliva, tutto d distcì^geva. Continui»» come 
per lo pasEato a trafugare i marmi più pregiati, le ]a[udt, 
le sculture e perfioo le pietre, per fame oggettn ili traffico. 

Nè questi sncrìloghi avyounero sollantó negli 

ultimi tempi : essi dur;ivLDu àa Ijen tre secoli, chi gli stes- 
si Vescovi non si fecciv mai scrupolo di prcsturvi mano. 
Ancora ne! soc. XIII il Comune di Torcollo bÌ vide costretto 
di porro un freno alle tante depredazioni, e nel 1424 ne 
ripeteva il diviolo. Anzi una Ducalo dei 29 Luglio 1429 del 
Doge Francesco Foscori al Podestà di Torcelto Nicolb Ban- 
dii! me r, ci dimostra come gli abitanti di Venezia e dell'iso- 
le allora liorciiti, p. e. Miii-aiio, andassero a jirendcce 

dùlla clii^S^ di ^, Aiid.ra, vcu.lli;! t^iilalii d;i (|Ul'1 VoscOVO 
(Filippo Paruta NoU Von.), — \>vxÌk si; mai M dovesse 
rifaljbricai'C il tempio, non uc mancasse il matcì'inle. 

Sembro però cbo questa ducale puronco non abbia 
arrecalo i! fratto che si attondovu, essendo ebo la vi;g- 
gianio promulgata nuovamente uel 1441, e più severa cbe 
mai, poiché in questa si minaccia la frusta in sulla piazza 
pubblica a cbi avesse derubato pel solo valore di otto du- 
cati, e successivamente l' avocolazione prima d' un occhio, 
indi il taglio della mano, e perfino l'impiccagione, a misurB 
del valore dol fiirto commessa 

Ma Qoppuro con tuie smisurato rigore sì rinscù ad otte- 



(iO 

nere l' oBétto bramato, che con mn^'giure o rDinor cautota 
ed astuzia, bì seppe deludere la leggo e continuare nei flirti 
e nel traffico vei^iogiioso. Ed eli' era cosa ben oaturele. 
Alla metì. del eecolo XV Torcello e l'isole tutte oircoatan' 





ifiiro dccadiifp. o percorrevano la china. 
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donati fra i mdur. 


i e k macerie, scuza ncssuaa cura c lios- 


saoB sorveglianza 


. U belio- il ricco, il ram- il sacro pas- 


aarono nella mag^ 


;ior parto da Torcello a ^'enezia, e molti 


di quegli avanzi ; 


ireziosi, di qnei nobili marmi. Borrirono a 



timn le fondamenta iw superbi palazzi delta nobiltà re- 
neziana. 

XIV. 

Serie dei Tescori di Torcello. 

Neir esporre la Serie dei Vescovi Torcellam', stimai 
sano coniglia l' attenermi in buona parte (fino all' elezio- 
ne di Buono Baiiii] alla Cronaca Àltinate, come quella che 
sembra più esatta dellaSagomina e della Cronaca d'A. Dan- 
dolo, trascurando l'Ugholli, che ne fece nn guazzabuglio, 
ed il Flam. Corner, cbe per corr^gerlo l' accrebbe, trala- 
sciandone non pochi. Pei limanentì, le non piccole diSé- 
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61 ■ 

Tenze travate fra i oitafà oranisti, mi epmaero n riceraare 
in codiai femigliari inediti, gentilmente ^tvorifimi, la mag- 
gior possibile esattezza. Possano i mìei stadi aver rag- 
giunto lo Gcopo prefissomi. 

, . . Pnnlo. \'escovo d' Aitino ricoveratosi a Torcello. 
. , , Minili 1 MnjiriUo, 
. . . GiuUam. 

, . . AihaihUì 0 Diodato lìglio del Tribuno Arria 

. , , Oitorii} Oli Onorato. 

. . . Sermio.S'ermMi. 

. . . Bomenìi-ù. chi: r.n'.m-n:, .illa ^oh Vf.^cuvil,; pi:i> vivere 

e mm'm iidln ^iilitii'liin; d' un chiostro. 
. . . ,l/",-^7',j;-.. 

. . . Anselmo, o OiigliehiU). 

. . . Adeodato o Diodalo, ucciso dai propri servi presso Ai- 
tino, neir 861 
864 Senalm. 

674 Domenico, figlio di Leonardo Caloprino, cui il Pa- 
triarca Pietro aegù sempre la consacrazione <i.di- 
» ceni tnm mdignam, quia prò imposito tUt 
9 erimne, viriUa sOi aisaderai, et Monaslartum 
i S. Silam, I» quo tane eroi Monaehtu, et pa- 

880. Benedetto. 

000. Qiotaimi, cittadino di Torcello. 
.... Giselòerto. 
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.... Domenico, 
.... Pietra. 
940. Dommiro OiniUnt:" 

Jlfnf d 1 1 II 11 
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™,i n.™.i ilinriti, v:.,n,-r„ |,.r p.mmo.ic c.- 
gl 1 1 1 1\ A 

.... Ae(™. 

961. Gmanni, figlio di ]'iutru Ari'io Ti'iliuiio. 
999. VakriB. 

1008. Otm Orseolo, eletto dopo podii anni PatriarCK di 
Grada 

1012, FAoilg Oraeoft), fratdlo deirantecodonte, il quale nel 
1033 venne destinato a porta rgi con bella Hcorta 
di navi a Bisanzio, per riouidiUTe in Biallo Ot- 
tone Orsedo I, ivi oonfinsto dall' ire popolari su- 
scitategli contro du Gradenighi e dai Flalianicì. 

. . , . Vitale. 

1045. ffmwuu, delta Simiglia Soórato, Baòraiw, Boira- 

ao, 0 SoSizo. 
1068. Oso Badoaro o Sadoer 

&tftmi> C^ekm o G^lùo. 

1107. Stefano Sìhi a Sdto. 

.... OUaaiano Qtùmi. 

use. AngO) de ìfoìm. 

1172. iMt'no Orto, Arciprete torcollsno. 

1177. XeMiirdo J)<mà. hi neesnn Aìiero genealagko deìk 



famiglia Donà, nè nel Cmni^idoglio Vmeto, mi 
nuBOÌ di trovoro il nomo di questo Veacovo. Ma 
clr egli abbia esistito e fosse in quest'epoca Ve- 
scovo di Torcello, oc abbiamo la prova iu una 
i'orgnnioaa dei PraaiTobm di 3. Marco de iK~ 
pi-a, iu data di Giogno 1181 reperìbile oli' Àicbi- 
vio Generale dei Frari. 

.... n^iwio Balbo. 

l-ilG. Ste/uno Natali. 

VZrA. Fr. Ootifredo. 

125G. Simeoae Moro, h di cui elexLoue uun fu a]qii-ovata 
dal Pontefice, il quale diede alla l:}Iic^{a 

.... Tavrmo Qatrmi. Di iui nuu fu il Galba nessuna 
mciiKiuue negli Aunati ili questa bimi^Ii^i. 

1250. J-y. Egidio. 

12Ha. Enrim Contarini. 

uni ihi-in' \l,,im : {'mo de- Iticcanii. 

lidi / << u, 1, il I 

\'\ \ ! , III, I I 

ldl4. Domsmci). |joi ti-aslato alla Cattedra patriarcale di 
1317. GivUim}. 

1319. .Tbimuo A Ztica, d^' ordine Predicatori, il 
quale dopo giurata fèddA a Domenico Patriarca 
Gradenee, cadde in vsH delitti ed anecb gravi 
danni all'Episcopato. Ciò fii causa (^nell'anno 
1321, il di 19 Luglio, veniase tenuto contro di 
lui nn sinodo provinciale in Venezia, nel pala;ao 
patriarcale, e come pfrjwrvm, amlumaOm et gra- 



rifililo di dare soddisfaKU 
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1351. ì'rl, 
13G2. /.<■', 
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ci^UiiQO noi 13G3. tanto ud Campidoglio VeìteCo. 
cbc negli Alberi geaeatogid della famiglia Donà. 

1303. Oimannì. 

1367. Paola Salardo. 

1377, .FV%io Salardo. 

.... FiU^ Nani. 

1405. iJonoA) (fe C'n^ 

1418. Pirfro Xam. HaTvi di questo nn Sinodo tointo in 
Torcello nel 1^4, per rìfininare le costituzioni 
dello monache della sua diocesi. L' originale, col 
sigillo in cera lacca rasaa, fu proprietà del Cav. 
E. Cicogna, ed ora del Civico Museo Correr. 

1426. ifBgj» Pamta Nob. Veo. 
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1448. Domeìiico Domiiiicis. 

1464. Plasido Paranel/o. 

1472. Simone Ùmtarini. 

1485. fife/ano de Talcazis o Tagliala. 

1514. Girolamo Porcia. 

1520. Gimìiimn Fùnrari. Vescovo all' età d' anni 20. 

1563, Giulio (rriììiam. elotto e morto nell' anno Uteasa 

1563. Giotamii Dalfm. 

1579. Carlo IVsiim. 

1587. Alilo I ! 

1618. Zaccaria Jìalta Vecchia. 

1626. Mai-co Otushmm. 

1G2IÌ. Marco Zeno. 

1643. Marco AiUaaio Marimengo, del quale abbiamo una 
SjnoduB Torcellana, celebrate nell'Anno 1648, 
1673. (Hatomo Tìanoli, 
1692. Mùrco CUtutìtuan. 
173& fif. FùtCMeo Maria Dit^. 
1743. Nit^AttlMio Ginttinian. 
17S9. Mano Oontr. 
1767. 0«iP«»H^(tM. 

177a Fr. Faola Da PmOe P. V. traalato dalla Sede arci- 

-vescovile di Coi1!l 
1792. NieoR St^redo. 



PARTE SECONDA. 

T0RC3eLL0 MODERNA. 



L' isola. 

Caduta dall' apogeo della prosperità, Torcello langue 
prBBflntemonto ueUa miBflrìa e nello squallore. ■ — Là, dove 
tm giorno sorgeano magnifici palazzi, s' Innalzano meacbì- 
ne casipolB, — dove ergeantd templi eaataim e ricchi mo- 
nasteri, a im)fi)iida la Taiiga e scorre l' aratro, — ed ella 
in memo ad tttmi solitudino muta e caliginosa mBotamenta 
u adagia, ridata da una gUrlanda d'altre isoletle, sempre 
pec& aminiraliiìe pegli splendidi avana della passata gran- 

Torcelbi giace nella parte orientate ddla 'veneta lagu- 
na, sopra un canale alibastanza profimdo, il quale ha co- 
municazione con queOo di Bnrano, di Mazzorbo e di Tre- 
porti, — e si compone di sei isdlMe denominata: TbneSo, 
S. PieretlQ, Zm^migo, S. Antonio, S. Giovanni, e Sorgo- 



Verso In punte di S. Ariano Ò proasimik alla ter- 
raforma : — tarme o più dislanto qualche canedi la circon- 
dano : — distà scarm un miglio dalle ìeoìc di Burano c di 
Mazzarbo, o «ai da Venezia. 

L'aria dopo il deviamento dei fiumi migliorò di assai: 
non di taoto peraltro da dirsi salubre, chò nei mesi di A- 
goEfo, Settembre ed Ottobre si svolgono dai ni paludosi 
I 11 1 I 1 1 I i I f bb t 
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nomanza: la caccia floabnonte dcgb uccelli paluBtn. che 
vengono portati sul mercato di Venezia, 6 generosa ed ab- 
bondante 

Cifi i\\ cm l' iPiila pntipcc sonimi) difdto. si lì l'acqua 
] I 1 - 1 11 I I 1 t 
pochi pozzi clic imincro, cnslri^tls n provi;dcrseln col 
mezzo di iKirclic dal vicino sito di TreiKirti. 

Gli abitanti ridotti o-j'gidì [Marxo 1871 ) al solo nu- 
mera di 90. s\ danno per intero all' orticultura, alla caccia 
d' uccelli aquatici, e qualche poco alla pesca. 

Totcello, da città dÌTcnnta frazione del Comnno di Su- 
do, conta 10 case, 2 Chiese, od un oratorio, dedicato a S. 
hbtrco. 

Al pari di Vcnem ì tagliata nel mezzo da un Canal 
Grande a) intersecata da ni. Appellasi il primo Casal prài- 



gare (o lille ora ^:^,n,lt!, i' cintici piigillalo), die se appa- 
riscono crudeli agU occhi di noi. giovavano miraklmciihi a 
rendere gli uomim più Bininosi e pin anuestrati alle zufie. 

Oltre al suaccennati, boTTone altri tre in legno. 1 uno 
aetto pure ai >y. uwmtmi, u seconda aei fan at ywetiio 
ed il terw, che attraTetea il Canal Grande, i senza uomo 
e fn gettato ed è di pertinonza dol Genio militare. 

Ultimo finalmente è un piccolo argine che sl& per iela- 
sciaraì, innalzato dal Governo provvisorio del 1848, il quale 
congìnnge l' isolotla di S. Antonio a Torcello. 

Sdtbene vitntata giornalmente da forestieri che nel- 
r anno acorso sorpEusaroDO il numero dì 600, fra ì quali, 
chiarissimi Professori delle Università di Bologna, di Ox- 
ford, a di Brcslavia recativisi per ammirarne i monumenti, 
e nella credenza dì rinvenirvi documenti di storica impor- 
tanza, — r isola non offre al viandante, nb un ristoratori!, 



uè un caffè, nk un albergo di qualsi»!^} rango, onde disillu- 
si ritornano, deplorandone 1' abbandono. 

L' idea quindi del Trcfi'lto Torelli di colluciirc in ap- 
parato locale le anticliitii dis|icii-o, raecoghervi jiossibìlmen- 
te le opere e lo copie di codici ed altri manoscritti inediti 
mguardauti quest' ìboIb, ed ofirire una stanza di ripoBo a 
dì studio ai tanti Tieitafori, tr altamente lodata, perchè u- 
tile e decorosa al paese. 

IL 

La Piana. 



Il cuoff^ dei i i:i^gi:itfire che pone il piede nella Piat- 
ta di Toreelh, non può che stringersi all' aspetto delle ro- 
vine elle gli si presentano agli eguardi, e coli' anima com- 
presa da un misterioso rispetto dere TacoogHetsi per tm ì- 
stanfe e meditare, ciA tpeg^ avanzi d' una passata gran- 
dezza gli offrono ablwndante materia di riflesaiani. A qnal 
mente inCitti non si affiicciano toeto le memorie dà secoli 
clie passarono, qoal fontana non si crea per entro al pen- 
siero tutta la stona d' un popolo, in. rimirando gH edìEzI e 
le chiese ck' erano di belT ornamento a qnella piazza? 

La piazza di Torcello è formata dall' antico paluraa 
detto il Oota^Uo, dall' altro soprannominato VArchivio, da 
un fianco del BatlitkTO, da un lungo j»r(ù» die si diparte 
dalla Cattedrale, e dal vago tempietto di S. /luca. 



Il selciato d' una volta è sparito per dar luogo all' er- 
1» ed ai fiorì dei prati ; soltanto alcuni cordoni mermorei 
ohe ancora qua e & si moatran), e spodalmente in ptosBi- 
mità al tempietto saaccemiata, ne accnsano la passata esi- 
li palazzo dotto il Consiglio, di stilo archiacuto del se- 
colo XIII nol[:i di cui Vociata Bono incastonati dei capì- 
pltclll. un:i rolonna di granito, e supenormentc una trave, 
die nei secoli fcorni serviva per dare ai rei la tortura, era 
altre volto trcp-iato d isri'izioni e di stemmi, che la barlia- 
rie dei t(Mii|>: Im fciilpi-llnf» 

wHc. -1 .'la Iki lE.avi' mi i-i ima loirgia. topra al tetto s'erge 
una !(iiTir(-li;i (mei (■un |i;i[ il clie servia agli ufficìi dei Co- 
muni^, ili (Il i-ii. -Ili II I i^ciiiiavansi in piazMi e cittadini, e 
nuhziu.o coniiiiii^iiK; dello Art). Infetti in una scrittura ea- 
Btenle nella fdm del Consegho e Parti della Città di Tortd- 
A>, leggiamo iQ data 10 Gennajo 171G m. v. : i: Coutocùìo a 
» tolennemtnte emu/regalo ti tpetlaitle Conseglio della ma- 
■e guifiea Città di Tortello, a nion di campana mare solilo 
» d" orditie ». Più tardi fu munita d' un orologio, unico in- 
dicatore del tempo che contasse l' isola, ma ora guasto il 
maccliiiiìamo e lasciato in abbandono, sta indarno atten- 
dendo cbi restituir lo volesse all' ufficio primiero. 

Dalla loggetta si penetra in una sala, in cui al primo 
entrarvi s' aflacciava un quadro di grande misura rappre- 
sentante il Leone di S. llarco ed altre figure emblemati- 
che, t2;U(t7e mieoni entU;, dicea net 1827, ÌS.V. Gianélli, 



nel suo S^gio inedito s e v'V >■■./•/ ■/. ili'i. Noi |icrfi ctie 
l'allbiamo ripBfulami'iito vi-ilutu ni tulte li' pi;- 

sibìli informazioni, — nni iion |)0^;i i;iki rli'|il(ii-.uT ni- 
mc (ìi tant' altro C0?K, anclic b ]icr(li[;L ih i\\ìì:-A\\ toh. 

L'ciiificio, ?e nun cadi^iito. \: in ii'r.i(i) (ìcpkii-abile. Abi- 
tato :ir>l piniin ^iKinE'ioiT, Mi'iiiii' juT l'iù ciinioiiità tramczM- 

Qiip^l' aii=t('}'ii avimzu del tempo, so favella olle gene- 
ra;!ÌoiiÌ iia.scoiiti liclia caducità deUo nmaue COBO, muova 8- 
Rcrbo rini|ii'ov{!i'o a noi cliB, anzicltè salvarne i preziosi re- 
sti, lo lasciamo deperire e rovinare con cinica indifibreaza. 

L' altro edifido d' un sol piano siiparioie, col piano 
terreno a porticato, era pure (secondo un' antica inciaione) 
foraìb) una gradinata e d' qhb torricelta pari a quella 
del palazzo Q Coniglio, torrioells e gradinata distrutte, d 
che per giungervi sopra, d ha d' uopo d' una scala a mano. 
B piano HuperiorB non ha die una vasta sala che servi ad 
UBO d' ^«vAic^D, donde preso nome l' edifizia Colla eoppres- 
ùone dèi Comune cessò il suo ufficio, e le pubUche carte 
che in esso venivano custodite, passarono all' Archivio Ge- 
nerale dei Frari a Venezia. 

Sulla facciata v^gonsi ancora varii scudi gentilizi 
ed iscrizioni lapidarie, le quali ultime barbatamente scal- 
pellate. Lasmato in abbandono, l' ali del tempo vi batterono 
pili forte che mai, per cui se presto non veni posto ripara, 
sarà anch' esso per finire, chè già grandi crepacci ne an- 
nunziano r imminente caduta. 

Tra l'uno e l'altro di questi due fabbricati, dove oggi 
non si offre alla vista che un arco, sorgeva l' antico Palmato 
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Platano o dd Podestà. Guasto da! tempo o dalla troscuran- 
za dogli uomini, in jiartc rrnllii. ciI ili piirlp vnniio ntterra- 



. un Éinticn ■^fL'triolonc di pietra 
rivo scorfri'-ii sncora l' impron- 
, Il voto lo .-liiama !a Piltto- 
I nini posi; mai piede nell'isola. 

■a per certo le impronte d' una 
ij mi darù a sentenziare exca- 
■njnm verampnfo servilo. I piiì 



li Iribui 



il 



ri del- 



Jtii. poc sodorvisi 



» tli/rli. 



be stato poi im Icmpiij qinliiiiqiLc li'ii^lento in piazza. 

Altri bualmenti^. ;hI iimi vescovile, ma come Cat- 
tedra d' oliblipo sr.;mi(io le pri^siTEzioiii dell' antiM rtU) po- 
tnarehino, (cosi detto pwrcliu proprio del Patriarca di Gra- 
do) che durA iìna alla meCìL del secolo XV nelle cliiese del- 
l' Estuario, — rito del qnota nulla puoesi dir di preciso, do- 
po che l' illustratore Dichlich lo conférmè, dicendo che: 
« la bmUmanm dà tmpimseoseo fi ferire tutti guàibieu- 
» menti, uà quali si avnìbe potuto appoggiare la lerità. 

Di queste diverso opinioni io mi attengo alla seconda. 
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tuito pò che di Bimili se ne Tedono anclie altrove, corno 
p. e. una, scolpita nel tufo nelle Catacombe dì S. Agnese a 
Roma, ed altre due nelle Catacombe istesse, ma distanti 
r una dall' altra, chò servivano alla confeseioue. Che ee sul- 
lo schienale scorgCKi una roz^a incisione dello stemma di 
Torcello, più abbai-'o ^iil iliiir.n/l rili'\iisi ì' iiieiaione sbia- 
dita (l'altro stemma diviscn nri;:™!it.ib-itnte in duo campi, il 
superiore con una croce, e V inferiore con una curva inde- 
dfrabile, Btemma senza alcun dubbio, d' un qualche Vesco- 
vo Torcellano. 

n nto pKBentemeute occupato da questa ecnniui tan- 
to rinomata presBo il vdgo, non è già ii pnmien), pinchè 
da alcune indaìoni dd secolo passato nsnltatai invece es- 
sere stata poggiata colla scliì enaie a ridomo delta &c(àata 
Pakax» Pretorio odd Podatà, a fiinistra di ohi vi en- 
trava e propriemente nell' angido fòrmato dal Palam i- 
stesBO e da quello del Oausiglio. Demolito per intero il Pn- 
torio, venne collocata nel memo della piaasn ove an- 
cor la ve^amo; fórse colà, perahè fi« b generale dispar- 
rione dd materiali, essa pnre non vanisse &tta oggetti) 
di traffico ve^i^itoeo, o diatnttta e dispersa. 

Subito appresso htwi ima co&tmu 3* «tare» con so- 
vrappostavi n^li ultimi tempi una mescbina statuetta del- 
l' Immacolata Concezione, in Iw^ d' un leone di S. Marco 
che figura sopra antiche stampe. Tolto al morire della Se- 
renìssima il glorioso Leone, qnel posto rimase a lungo va- 
cante, fino a che nel 1825 il benemerito Arciprete Gianelli 
vi collocò la statna del Santo Vescovo Eliodoro, patrono di 
Torcalo, trovata fra le macerie. Ua anche questo Santo 
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VesMivo non vi si manteune per molti anni, che proda- 
mato in Vaticano i! dogma della Sine Iole, dovette discen- 
dervi ed einlgniro clii sa dove, per cederlo alla sCatuotta di 
N. D, che, a dire il vero, vi fa ben mescliina figura. Sàllo 
Iddio quanto n lungo vi timan-i la nuova inquilina, ed a 
qual Santo, attualmente m disponiiìlilà, sia riserbato quel 
posto in avvenire. Attendiamo la le^e cbe detterà io pro- 
posito ai fedeli credenti la moda, o meglio, la politica pon- 

Più verso il tempietto di S. Fosca havvi un paleaie 
antico in pietra, su d'ogni lato del quale è incisa una cro- 
ce, — e prOBsima al canaio una pietra squadrata auneiita 
dal tempo, clie altro non è cbe il piedutidlo oIiQ Ita di BO- 
Etenea b Stendardo della ComunitA. 

11 corso dei secoli, e più ciie questo, l' opera distrug- 
gitrìce delle generazioni passò sopra questi preziosi e sacri 
avanzi d'jm'etèi forte, che ai presentano roBeslosi allo 
sguardo nel loro silenzioN abbandono, o fece loro iotomo 
il deserto. 

m. 

Le vaBohe baussimnli. 

IVadllte.lV.FlK.L) 

Prima dì lasciare la piazza, sofotnìamoci nn istsntfl 
ad osservare alcune antichità cbe, a cura e spese ddl'onor. 
SeDatore del Kcgno Luigi Comm, ToreOli, VttSeOa di Ve- 



neiQa, fdrono salvato dalla solita dispet^ono, e satto la mia 

direzioni: innalzate in un angolo iMh slossa, tra il Batti- 
^tno 0(1 il pni-ticato tloHa cliioi;!. 

EsKfi consistono in <ìi'.e tasche ili pìehn. nna rotonda 
0 r altra quadrata. La rotondo, del diiimotro d' oltre 2 me- 
tri. La nn foro nella parte inferiore e sembra abbia servito 
ad UBO di serbatojo dell'aqua lustralo. La sedonrhi []iiadrala. 
6 larga in ogni lato metri 1.44. n\ -AUi medi — Ni 
opina che quest ultima abbia ^er\ L'n I -1 Ivi'ti -iiin, H im- 
merEione, e sia realmente quella '.\::-v.i m i hl ti urmlii ]ia- 
rrl IP d \ I t t I 1 l 11 ( i 

sadiS. CiiiniiiLiii ll;,i;i'-f;, {niir Li.'l I!;.II'-.<->l-o), " i-uwi„h, 
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Bcenti allo aguardo dolio epettatoro (spanto lo antiolio co- 
lonne elle le sosteoorano). io foci posare la prima su tre 
pazzi di colomio antiche, nno dei quali di granito orientale. 
— la seconda, sa d' un grosso capitello nnvenuto ira l'erbe 
dei campi, capiteUo che, sebbene logorato dag^ anni, serba 
tcaccie di buon lavoro, ed ìl di cui consimile ccllocato alla 
riva della piaaza, serre ai harcajiioll per Icgaro i barolictti. 
Ai due angoli anteriori, sottoposi pel inninfiito I! id solo 
scopo di salvarne la dispersione e nulla più, due gi'azìOBÌ 
pUaatrini di marmo bianco e rosso, che par meta sepolti in 
nn orto, attendevano una fine per certo non troppo gloriosa. 
Spezzato in tre parti donnia Ira l'erbette della {uaz^ 



iieraaglio agli slrcgi dei monelli, uu antico Leone di 
.S. .Vomì, elle quantunque lu passalo trattato vaudalica- 
iiic^iife (laph ■Mls.nh. lancia travedere un lavoro finito. In 
idir epoca fifgiava forse i] portone d ingresso dol polaz- 
l t 1 1 I m t di gr I 
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affine de in mcm a tanfopra di di.struzionc, anche que- 
sti ultimi avanzi non vadìno per sempre perduti. 



IV. 



n Duomo. 



n Daomo di TorocUo dedicato a N. D. è forse il pilli an- 
tica che à conti in Bnropa. Vnoluaìdèssemano alladìlni 
costrosiono nella prima metà del secolo VH, e prcdBamaite 
appena approdato in queet'ia^ il Vescovo Paolo da Aitino, 
e che a quest'opera avessero cooperato i dne Mboni ta- 
na ed Aratore ed altri sacerdoti e fedeli oristiani. Che che 
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se ne dica in proposito, se pure il Vescovo Paolo nell'unico 
mese che visse a Torcello ne ideò l' crezioce. Don ebbe per 
certo il tempo di vederce neppnr l' incommciBmento, — e 
quello che il suo successore, mandando ad effetto l' idea, 
fece edificare, non deve essere stato clie un'opera di ben 
poca solidità, poiché m eu\ tr^imontu Jcl setolo istesso, vaie 
a dire nel 697 [secondo l:i i^roiii.cii di A, Dandolo) sotto 
r episcopato di Adeodato o Diodjtn. diMiti riftadiiii torcel- 
lani « eeckstam cathedrolem S 1/ i r Inij^- 
» rmii. » Kè neanche questa « i u li i i h deve 
essere stata di qualche nievanza. si: lecrgiamo, di liei nuovo 
che verso 1' 864 tanfo i! tempio che 1 episcopio raioaocia- 
vono rovina, e che il figliuolo del patrizio Maurizio ne or- 
dinava una terza. Nel 1008 finalmente ambo e due indica- 
TBno nn'altra volta di crollare, onde il neo-eletto Vennvo 
ToroeUano, Orso Oraeolo, figlio del Santo Doge Pi^ Or- 
aedo n, assistito dalla manìfìconza patema « etdeàam 
eathedraltm (dice sempre il Dandolo), jam tietiistate cor- 
rventem cum Episcopio renomre fectt ». Nel 1418 (Vescovo 
IKetroNani) il tempio abbisognò di grande riparazione, co- 
me appare da una Ducale del Doge Pasquale Ualipìera, — 
e da nn conto in data 18 ottobre 1693 esistente neU' Ar- 
chivio Notarile dei FMrì, se ne es^nl nn' ^tra e di qual- 
che importanza al tetto. 1816, nel 1827 e nel 1853 
poi, à riattarono di bel nmivo i piombi del coperto, e à 
esegnirono nlteriori riatanri al Battistero, alla Canonica, al 
campanile ed al grande mceaico, di coi più tardi terremo 

n temide di stile romano dei lussi tempi, costruito 
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[Vedi Tav, U", iìg. IT) o ccmliranu apiisrk'iiiiro alla primi- 
tÌ7a cOatrUKLiiiio dolila cliifsa, iiiostiaiido nella loro l'arieti 
e nei bizzarri urLaincLti lo scalpollti di'l secolo "\"jr. L' iu- 
terno n'ù severo senza sii^gìo d'ori, o di fregi; due ordiui, 
ognuno di nove bellissime coloucc corìutic di marnio ci- 
pollino, ben macchiato, e sormontate da capitelli di lavoro 
pregiato, ne sorreggono le tre navate nelle quali è soom- 
partìtD. 

La mia Inng^ieaa è dì ohre 40 metri, dì S2 la lar- 
ghezza, ed il doppio dell' altem delle pareti laterali fbrma 
quella ddla navata maggiore. 

Secondo l'antico rituale ecdesìasUco, il t^pio da 
-principio non avea che od oolo altare, ma col cangiamento 
della disciplina vennero aggiunte a qndio due cappelle la- 
terali, piil tardi un.bello ed elegante altarino prosamo al 
Santuario, e finalmente altri quattro altari di pietra: uno 
a deatra dedicato a S. Teoniato, l'altro dì ùtmte a S. Libe- 
rate, il terzo pure a destra ai SS. Lmoceuti, con una tela 
opera mediocre della scuola del Palma, ed il quarto, di 
fruite all' anmdetto, a Maria del Bosario, avente l' urna che 
contiene i corpi dei SS. Martìri Tahra e Tabrata. Anche 
ciascnco degli eltrì tre, ha un' urna cho conserva il corpo 
del Santo c.ui sono dedicati, maoUeno sono di legno oomn- 
nc, rozze e malcoccic, e mostrano troppo patentemente 
l'impronta dell' anticMlà. 

Sul finire della navata di memo si presenta allo sguar- 
do l'antico iSanlnarm, tutto chiuso all'interno da una ha- 



laustrata di finÌBsimo marmo greco, cou parapetti fregiati 
di gL'aziofli bassorilievi di liuon disegeo e liellisfiimo effetto, 
rhe tuttodì pi cODservano in ottimo stato e che uliiudono i 
quattro intorcolounìi. Del disegno d' mio di quei parapetti 
va adorna la liell'epera del chiar. prof. Selvatico {Stiidii sul- 
r ArrhilKtlimi c siil/i> .Sr.ullnm efcl dell'ili tro velli freciaro 
la presente, e comparisce nella Tav, IV, Fic. IH. Affine di 
poterlo eh muore con coi-niic ivieiiiro nimc n cm ;i tuio 

o pe 

dente .dia navata (li !..<■//., n riv,,:,,. m lilla 



liste ner^ vi r„p;,M.K<.4iiii.r. i .ym-J. i llumi il.'lf VMi. Soii 

ohe Bostsngouo nn aremiravo ror.-o amicamente sormon- 
tato da statuette, cuiiie si vede ni o. Marco, ed lìggi da 
mia lunga ceia. sima nnale son dipinge le mezze figure di 
M. V. e degli apostoli, pittura d' ignoto pennello e di scer- 
usdmo pregia Col volgere degli anni e cui cambiamento 
del rituale, il.iSw&aró chiuso a tutti, venne aperto anche 
ai chierici, diTeime il cato dei canteri, indi dei canonici. 

Diuaua alla mglia della Porta Santa hawi la tomba 
M primo Vescovo Paolo, con all' intorno un'iscrizione, di- 
venuta quasi del tntto illeggibile, e nd mezzo la figura 
del deftmto Prelato, vestito d^Ii abiti pontificali. 

Nel centro del Santuario s' inntdza Vallar vuggion. 



opera del socolo XVn. Su qnrato in urna, di beUissimo 
marmo greco, sostenata lateralmente da due angeli puro 
iQ marma riposa il corpo del -rescovo altinate S. Ebodora 
Sebbene t opera non sia dispregevole, puro lo stilo ne 

Viurìomo. ,i(m anno»i../,.„<io p.mlo qii.iito In 
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wuipio, oumu Biippiamo vasai aiuto m uso noi lumpi più 
antichi nelle basitichc cristiane Foscin venne rivolto verso 
il Prcsiiitcrin, conio lo vediamo (^gigiorno, 0 ciò a motivo 
che gli po?': in Tronto una tavola d'argento dorato, detta 

Dopoché per opera di S. Pietro Orseolo la Basilica di 
S. Marco venne ft^iata della bella Pah if om che ancora 
posàede, una pia emnlaiione ed un pio desiderio sì desta- 
rono Dèlie cita e nell'isolette della laguna di pur poBse- 
deme, b tea queste Torcello che, andando festosa della sua 
origine dalla magnifica Aitino, volle andi'ella nel secolo X 
aver la sua (fora. E l' ebbe in forma di Dittico, divisa 
in tra ordini, e ciascuno di questi in dodici compartimenti. 
— Mone. Beliamo invece la dieae conformata a TWAro, ma 
i restì che possediamo, ci provano com'egli fosse caduto 
in errore. — Benchò oggigiorno non rimanga di lei ohe 
una parte soltanto, — pure non sari forse discaro ai miei 
venticinqne lettori, il vederne quivi riprodotta la figura. 
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I due tem mancanti forano tisliigatì in nn furto sa- 
crilego coDsmnato la notte del 21 novembre 1805 ; l'ultimo 
tcTTO, era collocaci ora sopra la flirta Santa, come asseri- 
sce l'Ab. Cosladoni, ed ora buII' Aitare, come ci narra 
Mons. Gio. Bellomo nel suo opuscolo Su/la Pala d' oro esi- 
stente a S. Mareo. Più tardi ricomparve sopra la Pnrla 
Santa, — indi venne di bel nuovo tolto, — se ne tentò la 
vendita, — e finnlmontG abbandonato in un canto e passato 
in lì i menti onnza. Per quantu iudagini a domaude avessi io 
mai fatto c rivolto sopra luogo, non ora riuscito a venirne 
in sullo traccio; solo dopo fattomi preReiitaro alcune lamine 
d' argento annerite dal tempo, che ■ -iik-ciins: :k-]:'i';ti^ dalle 
immagini ralìi^rate O dai nomi .l"i .Siniti uro cintivi a 
bulino, riconobbi in quoi pw^: jjìi iiKinii :naii?.i ii''lla Paia 
•Toro. 

vo, sono in nomfro di Ili' Vuo. citll' itntn^i-lnc 'li M. V. 
alto m. 0.32 e largo m. 0.23, dieci. i-nllr> liumayini de^li Ar- 
cangeli Gabriele e Rafaelc, dei Piol'eli I^aia i' Gen-niia, e 
dei Santi Giov. Battista, Nicolù, Teodoro, Teouisto, Libera- 
le e Maura, alto ciascnno m. 0.2Q e largo m. OJSO, piìi duo 
pezzi quadiiat: di m. 0.12 Vx l'uso con raffiguroto un Sera- 
fino, e r altro i) Toro di S. Lnca. 

Diatro nll'altaio maggiore, quindi ptopria ìn ibndo al- 
la navata di mezzo, vedod l' antico PraiSerio, F muco a 
SM gradini esistente in Italia, dove si asudeva ìl olcro se- 
condo i Aversi ranghi nelle faniioni ecdedastjche, lascian- 
do nd mezzo, conforme all'oso anficbisEimo della chiesa, il 
posto pel vescoTO [Vedi Tav. III). 
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Ha k Spira di un eemicìrcolo ed è composto dì sei 
scBgtiODt: i due superiori più laigbi e jhìì alti,— e più 
stretti e Don tant' alti i quuf tra inférioTi. ^li h quindi 
molto Terosinule, che questi ulUmi non abhiuio serrito 
che di scala per salire ai due Eoperiori destinati per seder- 
visi. Nel centro del semicircolo, di prospetto alla Fona 
Santa e di coosegnenza alla porta maggiora del tempio, 
Tengono tagliati da una scala stretta di undici gradini in 
ioffiù, in cima alla quale sta la cattedra vascovile in mar- 
mo. Da questa, il Vescovo sedendo in alto nelle fìmzioni 
ecclesiastiche. Rcorgea i Jedoli raccolti nella Basilica, poi- 
cbò come dico S. Agostino, appositamentB ai BSBBgaò loro 
un sito più elevato, affine dessi aopcaintendano o quasi eor- 
voghno il popolo. 

La prisca caiteura vescovile ui marmo pcrb più non 
I venne supplita 
ina nroce fregia- 
i. Nel mezKO di 
ti atto di benedi- 

'■ i.in ■! ■■iiii' " III jiiuii. '■■.iiiii'rjni' nte due stelle, e 

\:i ■■. Liii .11 III i^i'iia ■[■ (ine palme, Hoz- 
1 Mie \III 



I," duo 



Tanto giJ scaglioni ciie ic pareti icui risiillandoau oltre 
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che dagli sci'ìtti lanciatici, anche ila uti' incisione ilei 1765] 
nrano ini'i-ni'fnii ili lastre di manno greco fiulseimo e bd- 
perbain<:nli' vi>nato. Le lastre delle pareti sono ancora espo- 
all' ;uu II li razione dì tutti, qaelle degli scaglioni tolto e 

l.ii miit'i ild Prcsàikrio tt tutto un M ^ il I 
XII, latligui'iinti! i dodici apostoli con lo nspcttiv; sijjlc a 
lettore oho uc esprimono il nonio, la glonusn Vergine con 
Gesù in fra le braccia, o sopra la cattedra, I immagine di . 
S. Eliodoro vestito in nbif i pontificali, e coli iscriziono ; 

Sotto l' immagine del Salvatore leggcsi in versi leo- 

Snu Dbi;s ad giiOD Ano patris et eìcm uatrie imao« 

e sotto r immagine (lolla Beala ^■ ergine : 

FOMIULA VlBIUTlS MABIS ABTBU11 TOBIA SAIXTIR 

Prole Mabu. lbvat quos comiihik sueomiT Eva, 
Su questi due btiaiii opigraouni va giustamente ri- 
chiamata r attenzione degli etndiod della lingua latina, 
non già pel varso soltanto o peli' espressione, ma benn per 
la pronunzia richiesta dalle rime poetiche. 

Il mosaico sebbene (%gidl si conservi, nuHa meno mo- 
stra in alenai siti di aver per lo passato abbastanza patito; 

Sotto al coro hawi l' antica Cbn/atme loUemmea, 
ove si custodivano le reliquie di santi martiri, con doppio 
ingresso da ciascuna delle due cappelle laterali alla navata 
maggiore. Ella appartiene all' epoca della prima costruzio- 
ne della chiesa. Il pavimento ed i gradini sono di fiaissinio 
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iiiurmd gi'ccu, il jietiJio ii'ì' iIuIl'Ìssìcikj. Di)jioi:ln't co- 
stniironsi altri diari intorno alla cliicsa, vennero tolte di 
là le -venerande reliquie perchè non fossero donneiate 
dall' acquo marine ctic inondano la Cripta coli' alta marea, 
e trasferite sngli altari, come abbiamo in antecedenza ve- 
lina leggenda pniielaro raceonla, rlie da qui si dipar- 
tisse una galleria FOUomarina rlic (iioflca capo in Aitino, 
e clic più tarili penetratavi l'acqua, divenne impraticabile. 
Un op;getto che merita una speciale af teuziene, si è un hel- 
IÌÈ,simo Crocifìsso in Ii^gno del sor. XIV o XV, appeso alla 
parete. Diaegnatn con profniifla ceguii^iiini! aiinlomica, lia 
svelte le proptirzioni della lij^iira, mi i lineami-nlt mustrano 
quella purezza e quella nobiltii elio l' attiela i; solito a da- 
re ad una atatua divina. 

Sortendo dal Santuario pel vano laftìralo che gaida al- 
la cappella del SS. Sacramento, menta la pena di BOffbrm&rsi 
un ÌBlonte affine di ammirare un gnzieeo ed elegante al- 
tarino di finissimi marmi, ohe in appoeito mto racobinde 
nn capo, che vuolet di S. CocìIìb. Che vuoisi dico, perchè è 
nota a tutti la beli' opera artistica del Madcmo, che in S. 
Cedila di Roma riprodusse in marmo la salma intatta del- 
la nostra santa, tal quale la vide nel 1599 Papa Clemente 
Vm, che curioso di sapere che rimanesse ancora di qnel 
corpo, b fece diesottertaie, e col capo reciso posto presso il 
collo, b fece collocare eotto air altare magiare. 

Su di essa sta sodpite l'anno lSD9col mote: 6ic al 
ie Ugno enuU, perchè si aves, o m^lio à ritenea d' ave- 
re nu pezzo del legno della Santa Croca 



In fnnJo alla navata destra sì trova l' aftore iW Sm- 
Hssimo Sacmmento, adorno ^li pure di finiBsimi marmi e 
fregiato nella conca di un esimio mosaico di lavoro assai 
pregiata del secolo XII, rappresentante il Redentore col 
aitabo in atto di benedire, ed intorno ai capo le solite sigle. 
Alla deatra gli sta l' Arcangelo S, nichelo, S, Galmele 
Arcangelo alla sinistra, entrambi alati ed aventi nella ma- 
no deatra un globo bianco con croce rossa. Soli' ultima di- 
vifiiono poi, sonvi quattro figuro vestite degli abiti sacet- 
dolali griìci, con a fiauro delle lettore indicanti i nomi di 
S. Nicolù, S. Ambrogio, S. Agostino e S. Martino. 

sfengoiio un ovale e dentro a questo, lavorato in mosaico, 
il mistico agnello colla croco in sulla scliieua, opera stima- 
ta del secolo XIII. 

Di faccia alla porta della Qm/essioìte Sùtlerraitea, cioè 
al lato destro della cappella isteesa, l'Arciprete Gisnelli fo- 
ca fermare nel muro una pietra dì marmo gnco, ritrovata 
(com' egli asserisco) fra i rottami dietro l' altare del Prt- 
sbilerio, pietra aimlolica, tanto usitato nei primi tempi 
della chiesa. Vi si veggono due colonnette rilevate alle 
parti, una porticella nel mozzo, al di sopra di questa untt 
coppa in bassoritiero, ed ai dna lati due pesci, che simbo- 
leggiano il Cràto. Tutto h «edera di' ella abbia servito 
in altri temp a coprire la parete estaiore deDa nicchia in 
cui consarvaved ^ Oli Santi: dova poi ixee allorcolloi»- 
ta,ognuD0 l'ignora. 

Lt fondo alla navata sinistra havvi il bellìasimo aliare 



ilo 

w ikUixì; S. Pìfiro. i:d or rfi" .S'. /{■«.■„. i-.t ,:■ ,. fi- 
ni 0 pregiati. Ma giù il coraicioin^ mi !■.■[■]( i^-i: Mh uwn^a ò 
^ijiiirito, gli altri marmi di (■PiiEPiriicnz;! cmiintiiino a nla- 

III. pur troppo! chi? fra b^p^"l■ avK'nio a ilf?|>lorarf; danni 
iiiaggìnri. Veggnii?] ai li^ '-■|:itui' (ii S M:i;rnii e di 
S. Caloldo chii nel IM-Jó ■■:'ii[;o -ìijfi^ iiiiuilsid- in Milla faP- 
riata del Battistero Futt'i all' iiti-iu, I'it <|iiai motivo .sieno 
state tolte di là, ed in fuial epora trasferite, non ini fu 
dato di rilevarlo. 

Prima di sortire dii (]nes(a eappella meritano osserva- 
zione vnrii aipilflli ifra i quali alciidi Ijellissinii COrintii] 
d' epoca, stile e diineLisiotic divirsi, pofigiati «l d' appnuti 
pilastrini di pietra, e qui collocati per salvarli Ibne dalla 
dispocHione. 

Bitornando nella navata maggiore, eateriomenta al 
Preslàferio moderno, emmimnsi due JniAmi o pulpiti col 
loro I^g^o che surgouo eopra svelte colonnetta di marmo 
greco e clie non Epirano clie giaxia ed deganza. (Vedi Tav. 

IV, Fig. IV.] L* inferìorcr serviva pel SnddiacODO quando 
cantava l' Epiatola, il auperìore pel Diacono quando legge- 
va il Vangelo, denunciava gli scomunicati, o promulgava 
gli editti. I marmi che li lìveatonD sono dei [hù fini mar- 
ni orieotaU, i fr^ ed ornamenti antichi anai delicati, ed 
un bassorilievo (Vedi Tav. IV, Kg. V) avaoxo dd pagane- 
simo e dì proftni antichi edifizi, rappresentante la fortuna 
ohe gira sullo mote messe in moto dall' ali, mentre si la- 
soia prendere per i capegli da uno che ride, e due altri di- 
speransì perchà loro fuggita di mano (baasoriUevo assai e- 
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stimaio pelili sii;i aiilichitìiì, lasc-iaiio ili leggieri tra-vedere, 
essere frammenti trasprtati <la Aitino. 

Ad oireiii-iere lo sgiianki dell» spettatore si alxa sopra 
questi grazios issi ini Aviiinii imo sconcio nrfriinn in legno, 
ora Jimesso perdili guasto, di modo elio liirebbe opfi'a ve- 

Tultii poi ia faceiata iiitenia ri, 'ili; mivata ]ii;i;.'L'iiire. f 
dall' alto al basso occupata da un Mns'm-n. tln.' -i-bbcno de- 
li uoato e disposto indonna nn po' f^nl;!--!!!:;!. pine ^riusta- 

barbariu dei simboli e della rapprescntazioai, dillbrenti da 
quello dei tempi anticlii, e coaformi alle pitture di Giotto, 
0 r nniformità in qualclie parte al Codice Ehneriano eh' è 
del secolo XIV, non malo si appone il Padre Costadonì nel- 
la sua lettera ai Henatorc Savorgnan. assegnando ni Mosaì- 

Egli si compone di pareccbie alle^^orie, ciascuna ten- 
dente a dar completa la ra|ipreseutazìoiio del Giudìzio JìnOr- 
k; a le vestì greche clic coprono gli angeli ed i beati, e l'tt- 
so ddla croca con duo traversi, e le sigle greche, ci prova'> 
no non g3i ohe gpli ortisti che lo hamio es^uito erano gre- 
ci, ma che la maniera greca non era per anco del tutto 
abbandonata ; anzi non pochi opinano, eh' eaao possa attri- 
bnirtii a Nioolb Ssmitocolo che Espunto nel qnattordiceffl- 
rao secolo nacque ed operava a Veneda. 

Ben conservato, i mosaicisti si recano tuttodì ad istn- 
diarlo : chè sa nelle £gnre si osserva mancante la robu- 
stezza dell' espressioni vi rimano sempre la grandiositi del 
concetto. Ma pur troppo 1 che nt^li ultimi anni neppur 



Digllizedliy Google 



'.■'■M) vraiio nspdlato, e gli Stessi cultori dell'arte, più ci! 
tutti gli altri chiamati it rispettarlo, non isdegnarono di 
trafìigare qua e là delle pietruzze, sostituendole con pezzi 
di marmo sproporzionati, ed una yentina, di leste, (due o 
tre della quali gik passate a CoetantÌDepoli), le quali attesi' 
dono in un angolo del Tesoro [e sempre iodomo) un ordine 
che lo ricongiunga ai loro corpi. 

n Mosaico si divide in sci comparti, l'ultimo dei quali 
tagliato nel mezzo dalla porta maggioro del tempio. Co- 
minciando dall'alto: 

Nel comparto primo havii (ie=ii CirociiisKi fra i due 

geli vestiti alla gi-ecaj nel mena) Ìei figurii gigantesca di 

G. C. che discende al limbo e libera Àbramo; ai suoi piedi 
r uomo vecchio incatenato con spani intorno gì' istrumenti 
della passione e le chiavi del paradiso e dell'inferno; alk 
EÓnistra Mi»è che tocca coQa mano la croca e addita ai 
ginsta ddT antica tiCgge ed ai Patriarchi che sono nel fon- 
do, il segna di nostra redenzione ; questi, ilari e ginbiUnti 
lo salutano. 

Nel mezzo del comparto terzo in un ovale concesso sta 
sedato Gesù con a lato le solite sigle IC-XC, ovale tirato 
da doe Chembini e da doe ruote di fnoca A destra del Si- 
gnore 3 in piedi, Maria e S. Giuseppe alla sinistra. Indi 
seguono gli Apostoli, sei per parte, fra i quali apiccano le 
figure dei quattro Evangelisti col Santo libro del Vangelo 
in mono, — e dietro a tutti una quantità d'Angeli edi 
Santi, raffigurane la vera gloria di Cristo e della sua chie- 
u nel paradiso. 



In mezzo ul quarto comparto Maria e Giuseppe geon- 
flcsei pregano a pièd ua ara. sulla quale stanno confitti 
gli emblemi della passiOQC. croce, lancia, veste azzurra dì 
Cristo, c sopra questa un libra chiuso. Dietra Giuseppe 
stassi il suo Angelo custode con verga in mano ed altri duo 
angeli, che collo squiiuire iKiie trumiic i;uiamauu ali adora- 
zione del Bedeatoro tuttu le creature della tijrra, — e la 
terra simboleggiata da una gran caverna fa uscire a quGl> 
b squillo e uomini e helm Didco a Maria havvì pure un 
angelo, ma perb senza 'verg^ e dietro a lui altri tre, il pri- 
mo dei quali riversa un cornucopia slcllali:i, il POi:undo ed 
il terzo cliittmano a suon di tromba maiii.f.' h [■.■■l'iifiiri; ilei 
mare, — ed infatti mostri iii;iniii \(jii]Ìl;l[.i) iioiuiiii ingo- 
jati, accorrono i pesci, ed una neii^iJe li utì|iartaf:i sul dorso 
d'un cavallo marino, solleva colle maiiì dei pesci, tutti ri- 
Bpcmdeiido àll'inTito delle angeliche trombe. 

Nel mezzo del quinto comparto scorgesi un Angelo ad 
,ih spiegate con due bilancio esaltissime In mano, e a Ini 
ili faccia due riemoni tentatori. Uno di questi Con borse ri- 
piene d'oro, e l'altro colla carne, tentano ma inntìlmeDtQ 
di corTOmpere la ginatizia divina e rompere il bìlico della 
bilancù. Fan seguito all'Angelo, Vescovi, Mar^ e nnme- 
nai detti vestiti iu costume greco, cantando e benedicen- 
do l'Iddio. Dietro ai demoni spalanca le sue fanoi rin&r- 
no, {pmchè dai piedi del Cristo elio vedemmo nelT oralo 
convesso del comparto ferzo, scorrendo di retro alF Angela 
posto al fianco di Maria nel comparto quarto, scaturisce 
un fiume di fhoco ohe alimenta tutta la parte a tergo dei 
demoni, sino alla fine del Mosaico ),« qui vediamo i super- 



bi ricacciati da due angeli nel fboco eterno, e Del mezzo 
seduto EOpia un drago infernale un demone, che tiene in 
salle ginocchia una fàndulla. 

Il sesto ed ultimo comparto (tagliato come diesi in 
sol principio dal vano della porte principals] rappresenta 
nella parte a destra il paradiso terrestre era i dns alberi 
della BoienKa del bene e del male. — Cristo sedato, tiene e 
cbiama a sè i bambini per benedirli. A liù dappresso stasei 
Uana, e dietro a lei il Battista, e finalmente S. Pietro, gui- 
dato dal proprio angelo cnatode. 

NelliL parte a sinistra, che viene a riferire sotto la 
bolgia dei auperb:. divisa iii comparti secondari vediamo: 
prima i lascivi che mvlono m quelle paiti che pm hanno 
goduto m sullo terra. — poi gl iracondi, raftisrurati da don- 
ne denudate mordentesi le dita, — poi Hi oziosi gallcg- 
gianti m una nero belletto, — ed al di sotto, l' abuso del 
HOnao della vi^ta. doli' udito e del fnfto. punito d primo con 
serpwiti chi; si. iti un uli nm nelle vuoto occhiaje di al- 
cuni teschi dir :l:ì|i iiii i;ri I inoo eterno, il secondo con te- 



tostè desi 



a pnre in Mus 
Vmao 11 
id ai lati le sia 



A11& destra di ohi entra nel tempio è nzzsta nna pila 



mamma pasqua imedtUa, la quale Tenne b 


ittezutaora 


come antica vaschetta ove i gentili racci^liee 


ino il sangue 


delle vittime immolate, ed ora perfino comear 


a dei gentili. 


(Vedi Tav. IV, Fig. VI.). 




A nio vedere ella altro non è elio una \ue< 


: Letta comu- 


ne, stillo Iddio a qual uso mai un dì di^tiuat: 


I. Adorna di 


strene ed orride Ggure, dinotanti forse alcuue . 


superstizioni 


del gentilesimo. È lavoro di pochissimo o nessi 


in pregio ar- 


tistico del secolo IX. o X. Cosi pure la colonnetta che la 


sorregge, di marmo difibri;nie c d un evinca par 


certo postc- 


nere, chiaro mostrando cciir.c iii :.,'alrfi-'\ 




d uommi avcsBO corciitn d inii-.ari ; .:i-.:.:n. . 
Io una cattedrii^f-, m m;, a ■ liiv- r.r.h ' 




naie t II [ 
mento olii I 
11 II 

virTO v.vi iiLiiniii L nili, .,u,.l] f',:,.,. il 


.'.-^■■iv aita- 
mi urifiitali. 


\]ì irli ' U l\ t 






CUI [sempre 


gmsla la suddottn Cmioca Altinate] fu ohi 


amata Roda. 


1 abiteziono contigua alla chiesa, vale a d. 


ire. TEpisco- 


pio. — mentre nel rimanente della basilica, lot 


arsi ano tratto 


ttatlo equiailameole larghe lastre di marmo ) 




Ancora nel 1765 le pareti interne di que 


sto magnifico 



tempio erano intarsiate con vaghi ed iiiduetriosì kvori, ed 
incamiciato di marmi fini etrasparenti.'Ora prosaicamente 
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data, e sopra gli scaglioiiì del Presbiterio, accusano agli 
ocelli dello apettahiK come neppurle parati dì qoeatìii- 
ngne batdlica potarono andar aahe dalle eaorileglie depra- 
dazionL 

Altri oggetti veramente aicgolari in questo bcll'cdiG- 
zio Bono le tmpHto esteme àtlkjàmtre, fattu di pietra pe- 
sante di nn peso solo, coUooatC sopra robusti gangheri di 
ferro per aprirle e chinderlB, coea affittto orientate e raria- 
unia a vedersi altrove. 

n ^Uo fu nel secolo XVI rìcopwto dì larghe lamine 
di piombo, come lo era in anfecedaun, d che da tatto tra- 
spira una maestosa e venerabile antìcliitì. 

Sten pog^ati estemamenta al fianco deatre della 
chiesa alcuni resti di grosse mwra^fó, d* edifiit o adjaceme 
dei tempi traacoiai, sm quali dìstìnguonaì varie abùdUe 
vestigia d' afirescbi 

Quest'antica Cattedrale sì riccomcntc ornata, magni- 
fica e grande, oltre si tanti oggetti preziosi che possiedo, 
alle tanto voneraDdo reliquie, delle quali giù tenemmo pa- 
rola, serba pure la testa di S, Teodoro Slartiro, alcune ossa 
di S, Ambrogio \'eseovo ili Milano, di S. NicoH) Vescovo 
ili Bari ed altro clie per brevità non cito. 

Del prisco Tesoro che possedea, non rimangono quasi 
che il sito c la memoria, ben poco calcolo faconil) tifi re-li, 
consistenti; in un'antica croce capitolare di liiii:Ì!i:i d' ar- 
gento portante la data del 1604, in 3 candelabri c 2 vasi 
d'argento, ed in alcuni reliquiiiri, rivestiti esteriormeute 
dell' istesso loetallo. 

Ch'egli perb sia Etato ricco tonto ia paramenti sacor- 
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dotali che iii arf^Diitcrie, ne fa spleudida [nova uii ìiii'o asi- 
Btente presso il Municipio di Burano sopra il gmk sono 
ieseritU tutti U AuntncfiA' tt altro che si rilroeano nel Té- 
nm &lla Cabrale ài S. M. di Tbrcello ( 1689 - 1742 etc ). 
Nulla 0 poco rimaso a noi, ma aDche su questo poco va pe- 
rb richiamata l'attODziono del visitatore, cioè su quattro bei 
cauddabri di bronzo del pccdIo XVI, — e su due altri bi- 
Bantini dì bronzo finissiiiio, tiiirt vnlfii iJiir.iti (e so oc reg- 
gono le traccio), i'iw.i I! (!i--ii'ini ^oi-preiirii'iiti, 
fregiati di strane toste L-'.-fJ.Llr. i' li ^nÉln'■ ligure M'iiiholi- 
cho ad piedestallo a smii[lu, (i|jo;a 'lo p;')i'ii iIi'll'Èra 

Dietro l'Alifeide di nucsta l osjiicua lìji'-ibi^a tk' sola 
(come disse il Roschini parlando dell' ufgauo di|)iiiLo da 
Paolo Veronese ndr ex- chiosa di S. Anfunio di TorcoUo) 
beo porta la spesa di partirsi da Venezia per andare a ve- 
derla, si abia il Campanile opera del secolo XL Era antica- 
mente di nn'altem straordinaria, ma colpito da un ful- 
mine neQ' anno 1640, quantnnqae tosto nstaiuato, non 
venne perù condotto all'altezza primiBra. Neil' anno 1S26 
subì un secondo ristauro di non pooa lilenuiza. 

L'ascesa n'è facile quauto mai, e gìnnti netpicuio 
superiore, lo sguardo spazia libero su tntta l'ìsoletta ridotta 
a bella cultura, sull'isole circostanti che rìcingoiio Toroello, 
e mila prossima terraferma, o&endo incantevoli punti di 
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n Battistero. 



Come a S, Maria del Fiore a Firenzu, od a Pisa, ed a 
l'istoja od a Pob. senza ricordare altri siti,, di froute alla 
porta maggiore della Cattedrale, s' apre la porta del Sai- 
jii&n), in gnìsa eh' ella viene a coTiiapondore buII' atrio 
della Basilica, rimaQcndo, secondo il rito antico, separato 
da questa. 

L'attuale Battistero à estemamentc che internametite 
Bemplicìsdtno, è di figura rotonda, e nulla serba dell'antìca 
magnificenza. 

V opinione da molti espressa die fbsse stato un dì più 
spazioso che non al presbite, è gint^ ed esatta, poiché io 
stesso me ne sono accertato nell' escaTazione &ttasi este- 
riormente, affine di porre in opera le tre colonnette ohe 
sostengono la vasca grande e rotonda, della quale ho &tto 
cenno in questa II Pu-te, al Cap. UL — A due metri opiìt 
di distanza M muro attoale di cinto, rinvenni alla poca 
profónditi di non più di 60 Contini, le fondamenta murato 
del Battistero antico, eh' era puro di figura rotonda, ma più 
grande d'assai, peroliù amminisli'andoai ni allora il Balte- 
simo dai soli Vescovi o nelle sole solennità dei babbati di 
Pasqua e di Pcntccosfe, coli' interventfl di tutti i Capitoli 
(Ielle ellisse Koggctfe al Vescovo, era grande il concorso 
(lei caii[li(lati, e quindi ni.'cessai'io uno spazio ma^iore. H 
P. CostaJonì, scrivendo nel 1750, !o dico lètto ^la foggia 



dei Battisterì antichi, e discorreodo dell'urne o 'vasche bat- 
leeimBli, deplora clie " essendo staln hi aedesimt chiesa po- 

» cAi ami or sono riJ'iHn. se h- h-'num le i-'iIimm f .w'/JeJ*- 

» delle fuma». 

Ma la perdila rluiilor^.lÈi ilnU'illit.sfr,.' Abafc non 0 [liìi 
ita dcplurarsi o^gi gioruu, i]opo elio l'urna venne ridonata 
alla lucD Oli luiiafóata c^tcriormcutc il Battietcro, cerno 
vodommo a! suaMoanato Ciip. 111. 

Sotto al pavimouto, uua volta lavorata a mosaico 
pati a quello della cbii'.'-:!, ^concv:! ctm miraliilc artifizio 
(pei- Dtiraiile mslinmenluni) un'aqiia (;be sgorgava por oc- 
culti meati deotro alla vasca battesimale dai rostri di al- 
cuni animali di bronzo, cte h stesso Tribuno Arrio avea 
fatto condurre dalla yictns Aitino, avanzi per certo di tem- 
pli pagani Ma di tutto ciò, come pure delie colonne dì 
marmi assai rari, e d'altro, di cui gli saiftoii dello scorso 
secolo di spesso parola, oggi [uil non limane cbo una 
dolorosa memoria, ed mi solo vestigio d^aperiléria nell'e- 
scavazione da me fotta eseguirà 

Presentemente il pavimento è di marmo rosso e bian- 
co, e le pareti nodo ed imbiancate, A die disparveio perfi- 
no le tiaocùc dd finto marmo greco ond' erano stato dipinte 
nell'anno ISSG, dei basamenti composti a quadri di finto 
bardi^, del ceruleo del soffitto, nel di coi mezzo fra un 
cerchio di nubi raggianti eia stata dipinta una cobmba, 
eimbolo dello Spirilo divine. 
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VI 
S. Fosca. 

Sortendo dal Battistero, oppure dalla porta maggioro 
del Duomo, si percorre mipùrliealO retto da otto tra pilastri 
e colonne sormontate da capitelli varii à'cth, di stile o di 
dimenaione, opero del 1000. Fregiauo le pareti diverse 
iscrizioni e bassorilievi dei secoli barbari, raccoltì e fat- 
ti incastonare da alcuni egregi Arcipreti di Torcdb nel- 
le varie riparaàom esc^ite al tempio maggiore. Unico 
Ira quest'ultimi capace d* attirare l'attenzione iA virata- 
tore, « è un mediocro IntBSorilievo del secolo XTV raffi- 
gurante un S. Bartolomeo. 

Proseguendo la stessa via si giunge alta Canonica 
d^' Arciprete, ohe cdtro non è ohe una parta dell'antico 
^aeppio, di quali' edifizÌD che fa detto magnifico e grande, 
tante yolte li&blmcato e rintonnito ed in ispsmaliA nel 
1563 dal Vescovo GioTunni Delfino, poi tornato a doperiie 
pelle ingiurie dei tempi e pella traacnianza avvenuta in 
conaegaenza del trasferimento della sede vescovile a Mu- 
rano, Bidotto presentemente in ibrma assai angusta, serve 
ad UBO di Curia ed abitazione dell'Arciprete. 

dubito appresso kì erge il famoso teinpidlu di iS'. Fosca 
elle come opera pregevole assai, attirò sempre forestieri a 
visitarlo. Prova ne sia clie in variì tempi, diverse bellissi- 
me stampe pubblicaronsi di luì, rappresentanti e la pianta, 
e lo spaccato, e l' architettura m inteme che estema, onde 
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il signor D' Agincurt dopo averlo partitamente estuninato, 
non «itò punto eli fiime il disegno e pubblicarlo nella sua 
opera, — el'enidito Ab. milanese Uggeri, dopa aver dimo- 
Btrato come con qodl' arcliittetura si seppe conservare il 
guato greco romano in mezzo alla barbarie longobarda, gli 
profondo a lai^a mano le lodi nella sua opera Sdifìees de la 
Dieodmce. 

Nel 1306 perù ci dovea essero in im pessimo stato, lo 
che, grn/io al cielo, non ù oggidì, perchS Bcorrondo lo dolì- 
bflrazioni del Magginre Consiglio, una fra lo tante rinvenni 
di data 28 Ua^io 130S, cbe dico; <. Qìiod Jat grada ittìs 
» de Thrcdlopro repamtione portictis et ecelesiae i? Fuscae de 
a Torcello. de liòris VII Veiielis grossoniia, simtftiit pro- 
i> cistiJM ^ei- Domìi, Msrgantum, Cìtpo et Barth. de Riva, 
a missos ail lideìidum hevni pr/iedidiim, miin dìcli loci qua- 
n SI destrìicti sxint ». 

Il gusto di qiioala chiesa, 1.01110 di«si |)Ìll sopra, ù il 
greco romano, gusto cbe domiimva tu'! fv,i-^\\.ì IX. .■■poca di 
sua fondazione, L' iutoriio S una crooc gi'i.'cn jiiii prolunga- 
ta nel braccio che forma il coro. Dicci magniiicbo colonne 
corintio na sostengono la cupola. 0 diametro maggiore del- 
l' interno è dì Mot. 17 : 60, compreso il Coro, il minore di 
Mot. 14: 40. Sull' altare principale^ che non è l' antico, e 
d' un gusto depravalo, con una poco anunirabfle pittura di 
Ginlio Dal Horo (secolo XVI], sono racchiusa in un' urna 
di metaUo dorato ed esposte alla Tenerazione fedeli le 
spoglie mortali della Vagine e Martire S. Fosca, assieme 
a quelle di Maura sua nutrice. 

Esternamente la chiese è circondala da nn portico e- 
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leguiitissiini), sostenuto da coloDne (1Ì marmo greco, pari a 
quello dei parapetti che chiudoDO gli intcrcoloiinii, con 
capitelli seblme di barbara wnltura pure enarìatì, trafora- 
ti, ed otaatì con intrecdamenti d'aralieschi, posteriori al 
1000. Qua e & duipersi, aromiransi poi diversi squisiti ed c- 
leganlùaimì ornamenti artistici di marmi Me care pen- 
tdiohe. (Vedi Tav. L] 

Nè tmlesmerema di &r menziono dell' AÒside eslenta di 
questo grazioso tcmpiiito (Vedi tav. IV, Fig. TCI), opera 
meritevole d' essere veduta pella bonl& del disegno che la 
divide in due piani, c pelle bello colonnette e pe^ di bss' 
Borilievi onde va adorna, ed in ispecialit!i poi polla gentile 
cornice a denti dì sega, clie spira tutto il gusto dei monu- 
menti avalli. 

Pi'ima ili cliiudei'e il presente cenno, va finalmente ri- 
conlato un antìc.n Peiinei/o di Gm/raCeriìi/'i n iliie dlrilti, con 
bellissime (ignrc ripiiinate a Rliioja in ewIj l'il ui-jreiifo, por- 
tante la data I Olloire 13G0, clic ritrovavasi in deplora- 
bile stato. Acooinudato con iscviipoloso riguardo e rimosso 
in ordine da provota artista, senza punto oltorarne la pre- 
ziosa sua antichità, or .si conserva chiuso in apposita ras- 
setta difesa dinanzi da lastre dì vetro, per cui il visitatore, 
ammirando il tanto pregiato lavoro, applaudii^ di cuore 
alla generosità del Sen. Torelli, il quale volle che tale ri- 
parazione lÌMse condotta a tutte sue spese. 
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VII. 

San Marco. 

Sel)l>mf il triftì' .<t[ih> ili Ji-pL'i'iuifiiti) Ji (jiiL'-jf iiutiija 
Omtvi'in. |)Oti-fl)b'.' Ji'i|irii-=nrmi dai fiimi; una m'^iixiuLii.', 
jiiire nr parlf:n'i brevfmeiiti;, l'ifrnai'dn i.itoi-ii'ti Ji cui 
infiliti egli !■ doirno, 

^•ilo ilictro alla C'atlcdrak'. l'unn dei riciiifi) ilol pro- 
j^niit.: Cin,iln-o, fu <■^^Ù^•■^U, uWLi |>niiui mrih AA sMnlo IX, 

(!' E[jitti>, VI Ei|i|)ifKh^ dJ Olita d. 111. |j[ibb]i(» editto deilu 
republica, che proibiva ai suoi sudditi di accostarsi a quel- 
le sponde per contesa allora insorte coi Saraceni, donde tol- 
se e trasporU) n Venezia il Corpo del Santo Evangelista. 
A ricordare questo &tta memoranda, foco edificare a pro- 
prio spese la chiesetta cbo volle dedicata a S. Marco. 

Gbiusa tutto l'anno, viene visitata semplicomenta dal- 
la processione il giorno 25 Aprile, giorno in oni ne ricorra 
la solennità, ila pur troppol cito anche tale vUita verrà 
ben preste a ceseoro, qualora non ai dia mano solleoibk al 
rìatauro ed in ispecialita a quello del tetto già guasto e rui- 
noso, e così tolto al completo a&cdio ond'è minacciato que- 
antico avanzo, clie seppe reaistece all' impeto di ben die- 
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vin. 

Isoriiioni lapidarie. 

NtUaPmia. 

1. Sulla facciata del Palazzo detto rArchÌTÌo: 

Làur.' Cont." 
Pbbtoeb 
MDLXXVl. 

Nel Saturerò. 

2. Sopra la porta: 

HoBToB Uinninmi Dedit. 

NàhÙUUàralt. 

3. Nel Coro, a fianco degli Scaglioni: 

Di.Ni.Pokt.St.C. 

Ok . Vb . POHT . TOR 

Cbu . SACBtni . 

4. Nel Coro, al di sotto dello procedente. 

D . CoEU . S . 
BBBKAasiBO . Fosti . Glbxic 
_ BouAHo.AtDMNa.FlBHTies. 
Bnehbrbhtb . Si . Cohtabbn 
Tb . Pont . Vh . A™ . XXV . 
Obui . XIX . Kl . Iàh . 
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5. Istessameute nel Curo, al di sotto di quest'ultima: 

MAHUOItE . ToBCILLI . 

TEiiT . MoBB . Impboba. . 
CoRm . Obhjl 

TQH . LaCBIHIS . 

Spibitds , Abtba . 
Tbnbt. 

6. Nella gran Cappélb, dipinta ea tavola ; 

D.O.M. 
Urbub . Ubeeolus . TuBc." Eroe . 
Clìrus . Pater . PutHo . II . Et . Ato . 

S . PeTEO . I . VuNET."'"" DUCIHUS . 

Hakc . Catukdralem . Basilicìh . 

VeTUSTATH . COKHUUNTEM . 

C™ . Favore , Paterno . Rbnovavit . 
AuKO . Dumi . 

Mvni. 

7. Nella navata sinistra: 

Marcus . Zlno . Tokcfi.um s, Erijicoi'is.CoRPOitA.SANcr- 
OHiM . THABnAE . Et , Thmiiìatae . Mart\-bi;h . Ad . R . 
U , V . Aram . Theonlbti . Altinatie . Marthub . Et . Hb- 
uonrai . Bfibcok . AunrAiia . Ad . PacKUii . Inmo(sh- 
TiDuguE . Pubrobuu . Ad . Smn . Cnu . Jacobi . Zebedh . 
Bbacohio . Theodori. M . Et . Caeciuae . V . Et . M . Ca- 
piTiBUR . AuanoEi , AacniEr . Et . Nìcoi.ai , Episc . Ossihi'r . 
Ex , Ahcis . I.niMsrs . Aais . ExKCdsTjf . l'in . I>['i . iNriECo- 

RE . JaCUEMUNT . llAG^M. . PoMl'A . .MaJUME . PlETATK . TllAN- 

CTULiT . Sanctubum . Quorum . Ionoraniur . Nouina . ÌÌH' 
uquiia . In . Sacrario , Colldoahb . Urbamo . Vili . Font . 
Max . Ioahnb. Commio . Ddcb . VBHBnARuii. Fbakorsco. 
Barbaro . Cithatib . Beotobe . Dm . XXV. Nov . MDCXIIX. 
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K Sopra la poeta che mette nllti Confessione lottcrranen 
dalla Cappella di S. Pietro. 

Anno . 1757 . 

SiNE . Nounm . Jacet . 

9. A. «nisEra dell' altare dì S. Pietro sopra grande Urna 
di marmo: 

Sepoltura . Dkor . Ven . 

CaKONICOBUM . ToilCKLLl . 

10. Sopra «n'arca nella Cupiidia i^kwa. i[ilurno all'imma- 
gine dell' estinto : 

REVBftBKD. In CfiHlKTli l'-lTEU IÌT DoMlNUS 
DOMINUB UCOBUS UaUMHXNO 

Qni»n>u< Episcopdb Tobcbllanus 
Qui Obut Ahno Domm 
MCCCLI 
Die Sbptiho Ubnbis Maj 
Cnjus Anima BEinnBsciT In Pace. Auen. 

11. Vicino alla Porta della Sagrestia, sopra l' itrcoBOiTap- 
])0.sto ad un Sarcofago di raariiwi leKgtsi willuiilo : 

f Ann. D5i. MCCXV IIik IX Lstbantb Sbptembr[ Obilt 
TnaoKr.r.AsuK Episcopi r Okatb Dh Pro Ba 

Il nome reso illeggililln prrchè consunto dal tempo, si è 
quello di ^vmo Balio. 



12. Vicino alla Cappella del SS. SuRramento: 
Ossa Lbonardi 
Donati Vbnbk. 

TOHCELU 

Ae. S. V. CoTÌ-o 
Tect* Pte 



Sul Ùii»paniie. 
13. Sopra la porta, uizichè in posizione verticale come do- 
vonst, incaetonata nel muro in posufiono orizzontale, e 
con caratteri del secolo II ; 

II. Aquiuus NARaSSDfl 
Bel. Aconsi. 
V. S. 

11 Sapra la [mia. laterale : 

Asso Ah IKCA.KNATJUN1Ì DauiNi 

MCCXLVil 

DiB IX INTBAKTB ApRIL. 

Corpus S. Fuscab Vihoihis 
QuoD Ekat Loschi Teiipobk Suii Ipsivs Altare 

Ainil'lClWE CONULTIIH, 

A S-riii-iiANii EwraiHi, Pìlvisiìniiuls Canonicis 
Et Martino Cai.elo Potiwtatk 

CUM QumUSBAM PAilROraiANIK, Et Q. AM 
PlURIBUS YmiS ItELlOIOFiS, 

DiLTOKNTEa Et Devoti! ìtuijuismjji, 
DiTDiA. Favbntb GBAnA Inventdh, Et Pobthdduu Die III 
ExBUN. Mense Fbbdicto Ejub Altarb Sdfeb Ejusdbu Vm- 

OimS COBPOBB HoifOninCG CoUOCATO FuIT, A PBABfACTO 

Bnecoro Cuu Maona Rkveh«htii Cohsbcratubi. 
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15. Al lato eioistro dell' Altare di & Fosca : 



Anno Domini 

DiB XXVI MlWIS OCTOBBIR 



CoNSTiii;cTij FiiiT line Aliìuiì Ai, Honukh Sanctae Fu- 
scAE ViBGiNis Et Mahtykib Sud Ì). Jacolo Marzia Fino 
Nuc Castaldo Et Cwfràtrib. 

17. Ndia Cappella di S. Fosca. 

Ossa. Hic 
B. K. D. D. 

JlTHHOStMl GaUBAEOTTO 

Tua Civis Dn Pathii Tr« Veri Dh 

CaWNICJIIL-M CoLLIiOlO 

Opiime Meriti 

TORCELLANAE CiVITATIS 
CUM PeaGENlTOBIBUB SuiE 

Bbqdiescunt 
In Pack. 



Digilized Dy Coogle 



18. Nel mezzo della Chiesa : 

D, 0. M. 

TOKBJMO AnCHIPBBSBTTBRO 
EzAtlINATORT StHODALT 

S. Offioj Vicario 
AmuARUH Zelo Doctheìa 

PlETATB AHIUI MAGNITUDINE 
VlBO EOBEGIO 

Db Su ab Ecolbsiab Idbibvb 

MoBsnsa .Nbpot. Ex Tbst. 
P. P. M. 
Obht Die II Maj 
MDCCXXXIII 
Abtat. Suab LXXVI 
AftCKiPiiEiiit XXXVII. 

19. Più verso l' altare Maggioro. 

D. 0. M. 
Fhascesca il in [A 
FiGLi* DEI. N. H. Gjo. Ant. Bal. 
Podestà di Tohcello 
Qui Giace E Dal Paterno Ano.* Sep." 
AiLA Mobtb Intolo Da Mosm Tolta 
Airtw Hm MDCCVI. Dm 3.» Ah.' bu.' Iulu. 

20. Fuori della porta maggiore della Chiesa, sotto al por- 
tico: 

D. 0. M. 
Hic Jaobht Osba 
Faiouab Babbo 
V Elb Maj Anno 
MDCCXXXIX. 



21. Neil' Ex Palazzo VcBcovile : 



loilA^'NEK DeI.PHIMJF; EpISCOPUB TOBCBLLANtlS 

H.iNi: Doni w l'biM: Uor.APSAH Imstaobavit. 
22. Sopra un arco liullo stesso. 

DommcuB Db Douunc» 
MCCCCLXni. 

33. Nella parete : 

PaTRIÌRCHAE lon.VM. H.VPT. L.VDISLAI PiRSBB 

Templum TiiTiiiiw Sackah 

SaCELLUM .\eLAK LUBIBALJB 
MOHUIIUNTA iNElONtA AlfTCQUlTATIS 

Ihiubia TsuroBUH Labsa 

ibSTADBABI 

Et PH0P[Nqi34B Akdes 

I'ktriis GlANEl,r,I AnCrnPREFTllTER 

Vbnbtab Mbtbopolitanab Conjuncia 

ViCABIO MUNBRB PbIUO HoNSSTATUB 
FhINCIFI MDHmCBHnBBHO 

V. Non. lui. An. MDCCCXXVIII. 



24. Nella GtesEEi : 



Fbawitoi Iosk'iio I Auoiiirro 

CeLLUHEM PlCTUBlS 

Qu*a Saevo Aetas Denteb Tejvbhat 
REraCTioNB V Abbihc Anno Ihchoata Saociki 
Kec Non Labentes Abdes Cahohicas 

Inbtrui Dechevbhit 

QUINTUS VlUAl^in M i Ni; lu: Decokaius 
Ut Mdiio Ivi In ['tj:^ri:iiL;M 

PBINCIPI PlENTISeillO AC UoNOnUH AnTlUH Ar.TOK 
MuNIFlCEi'TISSIMO 

Pliubue Incolse Et Adveutohee Inokminbnt 
Idcbus Sept. Ah. MDCCCLIU 
Fetbo Adbelio Uutti 
Patsubchueh Gbrbhtb DiGNrrATsy. 

25. Sopra nn Satcoliigo di fianco a S. Fosca : 
MCCCCXXXVI Adi XX Muo 
SBFIII.TUKA Da M. Jacoubu) 
Da Gajo Ciroico In Tobobllo E De 
Sol Ebiedi. 



112 « 

In S. Michele di Zsmpaiiigo. 
26. Sulla facciata dell' Es-Oraforio, ora stalla e/mik: 




27. Neil' interuo del suddetto Ex-Oratório : 
D.O.M. 
D. UicBASbi Aroahoblo 

Sacelli: u Rbedificìtu 
A JuMu SriuiciNo Mi:.!.'" FiK." Civb Veneto 
It 

Chuieiovo,*" .Mai.vji;;'' Mkh.'" l'i^/" Cl.ih."" Patri 
Maboab."" Placentiki! Matbl et Filib 
JtrUB Cabsbbh Plac" Egonis Anatom." Cbizb." 
SACsmcnH SCFflAUntutt 
A. D. HDCLXVIII. 

Db XXVm 



